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COsi gloriofa rifuona , o Signore , la fa

ma del nome voftro , che niuno ripe

terebbe altronde la ragiona, per cui vi offro

fuejl' umile tributo . Deggio però io aggiun

gere a queflo degli altri titoli più dolci

ancora, e piìt attrattivi. Taccio ,/' umanità,

< * *?*•***** i la gentilezza- , e la gioconda

\ ospitalit» voflra ( eui però io non omifi di

corrijpondere con gratitudine ) / non dovrò

per altro lafcìare di rinovarmi fovente al

la memoria, con una fpezje di venerazio

ne , che voi , fui ora ho il piacére , ed

avrò fempre di riguardar qua? amico, mi

jojie una volta un precettore altrettanto

faggio e dotto nelf erudirmi , quanto foffe-

rente , e difcreto nel tollerare le mie mole-

jìte. *fvvi per verità qualche discrepan^a

i fra



fra noi fui proposto di alcuni teoremi , nel.

niego ; ma quindi però non avverrà mai ,

€he !» non tenga in gran pregio l' autorità,

vojìra , e che ncn fappia distinguere qual

differen^a paffi fra i punti di dottrina , e

i Jentimenti delf1 animo . Voi usurpate co-

flcntem'ente quai ajpcma , quei detta di

Virgilio • i ." jv* • v • .",.">

'''•:- •>,!!•• u ..

Metìs agitat molern „

td io m'appoggio ar/entìmento. «//Lucrezio

Truncus , adempia aniaa circum %

mtmbrifque remotir,

V-ivit , & •ethereas vitaleis Aifcipit

auras .
-•;•!(? i 'i .•: i .-?•• ''•

Fo; ail' anima il coflante , e perenne mo

vimento del cuore attribuite, io per ueritg

non ho ancora potuto concorrere nella ,ya-

flra Jtnten^a • an^t quando fa mai che io

vi concorra , fe non malfero a vincermi e

gli amichevoli ragionamenti voflri , e 1$

pubbliche difpute , e gusr dotti fcritti ,.

che gentilmente atti mìe mani affidati ^h»

in animo ( qualora però altre diflra^oni

•dalf occuparmi intorno il ftflema- della Na*

tura non mi diftolgano ) di donare al puh*

blico . Farò fempre una fincera teflimonian-.

?a al l'oflro merito nelf afferire , che fa»

molti autori i e di non ofcura fama foflen-

nero I' anione , e /' influen^a dell' anima ,

ma niuna giunfe a contendervi fu queflo-

argomento la palma . Verfando i$ adunque

fopra i ra^ioctnj da voi addotti , non /<jr^

fcie-



fcìerò di bilanciarli con la poffibile dili

genza , f crederò d' aver collocata felice-

mente /' opera mia , fe voi non mi ripute

rete affatto indegno di tale applicazione r e

grommi più fortunato ancora , fe fia che

una volta nella Medica Paleflra io vi rin-

venga ajjieme con tanti uomini di fama

illtìflre , e che voi Jìeffo non defraudate di

una ben giufla eflima^ione . Né voglio de-

porre sì preflo una sì gioconda fperan^a .

Non mi sformerò io già a riedificar ente' Jt-

flemi , che voi Avete abbattuti affatto ;

giacché quantunque la vivacità dell? inge

gno de' loro autori non li lafci /provveduti
di frequente ornamenta , e d• una apparente

venuftày io pure d? accordo con voi ne rko-

nofco> il dettole ,. e F infujjiflente / poiché lo

fviluppo del fenomeno della circolazione del

fangue non dee attribuirfi alle leggi d' uno-

meccanica volgare. Cofe nuove adunque in

traprenderò ad e/porre, cioè quella for^a;,

e quel? attività- particolare dei corpi viven

ti , che involta nella fua ofcurità, fi na-

fsonde alla penetrazione degli uomini , di

lontano, e fra le tenebre per così dire rav-

vifata dagli antichi , rimarcata c«n minar

dubbietà da alcuni Ingleft- nello fcorfo fe

cola , e riconosciuta poi chiaramente datr

Haller. , e dal fuo feguace Zimevmanna , e

difesa dalf\dlbino , e dal Gaueio f.lo «og
diffido , che ficcame fopra ogn• altra cofas

voi pregiate , ed amate la verità , fe io pò*

Irò mai ottenere di chiaramente • fptqgirla ^

non lancerete di fojìenermi col grave vo-

ftra giudizio- Se poi abbagliato da un fa-

* '3



tuo fpìenJore io abbraccin^ mai una

'fedendola Giunone , tht mai farà più a

fortata di voi per difingannarmi ,- e' con

vincermi d? errore ? Potrete / an^i in gra

fia della benevolen^a t con cui mi rigu&t*

date, vorrete farlo certamente / ficcome^-non

•tralascerete ancora d' indicarmi ( e ve ne-

ftengiv.ro efficacemente ) quali errori mi-

fieno ufciti . dalla penna neil' occafione di

•produrre quefle brevi mie Differta^ioni *

£ra ben di dovere , eh' io non iapiajfi di

cenfacrarle a voi , anche perché quindi ri

levar potffle , qual profitto abbia- io fatto

in qvelP arte , di cui già dieci anni , da

voi appreft i primi elementi : *4vrò fempre-

a fommo grado fé , qualunque fieno le mif

fatiche , nan ifaegniate accoglierle qual pe~

gno della mia venerazione , amicizia , tct

Dio voglia lungamente conservarvi , »

dotto , ed illuflre Uomo , e fecondarvi nella

beli* oprtt , che fieie per intraprendere De

clafltbus morboruna pofteris dal Bverhaave

tanto raccomandata / c«mt pure nell' efecu-

^ione d' alt-re nobili, e dotte fatiche , mer~

té di cui poffiate viepiù conciliarvi /' */-

fette* degl"' infermi , dei figliuoli , degli ami-

•ci, e de'dotti ; vivete fano ,, e ficcame fa*

celi? finora, con tanta bontà ^ continuate ad

Amarmi .

Di Lofànna tie' Smzerì li Gene

cajo 1738.



PROEMIO.

ECcovi foti» gli occhi , o benevolo Letto

re , la Storta fedele 4' un fiero , e no-

jcfo morbo , del genere dei putridi , che fpe-

cialmente netF anno 1755. tnfierì con epide

mico carattere nella Citta di Lofanna ne*

Svizzeri- Crederei farvi ingiuria , fe cer-

cajjt ftendermi più a lungo nel dimojìrare

/' utilità del mio affunto / mi riflringerò

adunquefelamente intorno la [ìrada , ed il me

todo da me praticato in sì luttuofa circoftan^a .

• Chi teffe ignude florie , e /empiici narra-

%ioni , non è indegno di lode / ma egli è

mefliere proprio foltanto delf operajo il rac-

tor la materia / /' ordinarla poi appartiene

aiT Artefice .- così dalla ferie delle ojjerya-

%ioni raccolte futi" argomento degli Epide

mici msrbi , il Medico ragionato fceglie poi

tutto ciò , che è piìt opportuno , onde fiffar

yue'Jìftemi di pratica ^ che o a queflo , o a

quel genere di male più convengono . Una.

fierile narrazione è fempre incapace di fom-

ntiniflrare alla gioventù ftudioìa. alcun /«-

me , qualora /» effa non fi nfcontrino in

variabili i fintomi dei mali : Ma quejli

quando mai fi fcopreno cojlanti ? Quindi è,

che mi fono accinto, a configurare gueflo

mio opufcolo in modo , che non lafciando di

fomminiflrare tutti i rae^i onde curare un

morbo della natura del nojirò^ abbracci àn

cora nel medefinw tempo , e prenda in vifla

tutti gli altri mali analoghi a qutflo putrir

do-gaftrici. L' efperien^a:, la ragione , e 4'

tuterità mi faranno di fcorta ne//' intrar

prefo cammino , « queflo è dtlla prefente

Gfera L' argomento * "' * .



Ella è cofa infatti fucr di dubbio , -che

qualunque medico Trattato , futl'' appoggio

della ragione- , e delf ejperien^a dee reggerfi

fpecialmente ; ma non può per queflo negar-

f , che molto ancora attribuir non debbafi

ali' autorità degli uomini illuflri nelf atte .

Per la qual cofa non omift pur io di ga

rantirmi anche con queflo prefidio , quan

tunque il non infrequente ufo di tali auto

rità poffa forfe apportar noja a chi è /olito-

abborrire qualunque genere di lettura , che

non-fta rijiretta alla più laconica brevuà.

Io caratterino come rapite da una prefun-

%ione troppo ardita , chiunque egli jia , co

lui , che Jolamente affidafi alla propria fpe-

rienza . Che forfe potrem ricufare di la-

fciarci iflvuire da noflri Maggiori ? Guarr

diameci da un errore così perniciofo / ofr

quali effetti egli produce! Io per me , con-

feffanà» ingenuamente di_ non avere da al

tra fonte y che degli fludì , ed applicazioni

altrui , derivate le mediche cognizioni f

non credete mai indecoroja cofa il chare le

'loro opere, e il foflenere il mio, anche col

loro credito . Quindi maggior pefo , ed an

che: maggior guflo , e fapore crederò di ag

giungervi ;. giacché ho concertato il fijlema

di quefla Operetta in moda, che ben ]aven

te omettendo le mie parole r col fofiituirvi

gli altrui detti , concepiti in iflilg molto più

elegante y ed ornata r ne continuo- tuttavia

P ordine , e la "teffituKt . Ku Ila avvi infat~

ti di più conducente a fiffare la Medie»

certezza , e a tagliere qualunque dubbiet£

circa ti modo di operare, quanto l' unanime'

fentimenttr dei Medici più illuflri preffy

tutti i Popoii , e in- tuttt i tempi ,• per l'a

qual coja ho creduto opportuno il non dif-

- - giun~



giungere " dalla fcorta fedele' delT offerva-*

piene , e della floria , le ragioni^ per cui mi

fino determinato ad operare precìfamente in ..

quel modo , che farà da me efpoflo .

£' ancora probabile , che non poffa sfug*

gire dalf altrui cenfura l'atten^ione da me

ufata di citare eziandio a fuo luogo il. no

me , e gli fcrittì dei Medici più antichi •

ma quefla critica ufcirà foltanto da quelli ,

che non avendo mai voluto leggerli , vor

ranno accufarmi indifferentemente qual

citco Idolatra dell' antichità , piuttoflo che

esaminare fe io fojji mai per avventura a

fonata di diflinguere ancorer» ejji i vjrj

gradi del meritate dell' eflima^i-one . Confef-

CP io pure di non fentirmi cast prevenuto a

javare degli antichi^ come la- fono molti altri'9

t convengo volentieri nell'opinione dell' IIlu-

flre MATY, della cui amicizia mi glorie

(*) ,• ma intendo perù di eccettuar fempre

CHIUSO, ARETEO, alcune opere di GA-

LENO, ALESSANDRO, TRALUA-

NO, e fatalmente IPPQCRATE*, cui non

dubito dipreferire a tutti i Medici , ed alla cui

autorità più. di frequente: iui appoggio ,' Si C-

nim ab unodifcefferisHyppo<;rate,quis illi pari

Suppongo poi , che chiunque f applica al

la

(*) II eft a craindre, qae le fruit, que

l'on peut retirer de plufieurs de ces Ou-

vrages, ne foit peu proportiqnaé au tems,

que l'on met a les lire; d'ailleurs un jeu-

ne homme court rifque de ne pas fairt, un

bon choix , 5c peut étre de s' embrouìlier

plus que de s' eclairer 1' efprit . Effai fur

le carattere du graiìd Medicin , on Etoge

cntìque de M. BOERHAAVE, pag. 2$.

Opufculum kélu digniffiraum.



ÌH lettura di quefla mia Operetta fia Medi*

co di profeffione^ e in confeguen-ta ben prov

veduto delle nozioni delf arte a* fiacche »»#

mi fento io qui in iflato di prender le cofe-

sì da It'rtzc , « da i medefimi Ioro- muncipj.,

ceme quelli , che -voleffero ripetere /' origine,

della gverra di Traia dalf uovv di Leda /

poiché a mio giudizio non v' è co/a' più at

ta a promuovere netta lettura di libri la

noia, ed il tedio, quanto il -frequente ri-

torfo della pedanteria elementare .

Niente diminuìfce p'<ù il frutto della lettu

ra , quanto il perdere inutilmente il tempo *

Di rado adunque è sformato, per così dire ,

dalla neceffìtà della materia , ho dovuto ta

tara premettere qualche teorico principio v

ficcante anfora fpargere indifferenteminte ri

guardo la collocazione , e T ordine molte of*

ferva^ioni particolari . Nefcelfilepiìt irapar-

tanti collocandole acconciamente a fuo luogo.

Forfe che il metodo da me tenuto non >'<•

fcuoterà /' approvazione utiverfale , ma pre-

tneffo un maturo efame alta materia ,

non ho faputo ritrovare il più opportuno *

Penfai pure di non lafciar fcorrere fen^a

riflejjione certi rimedj , che da me abband»-

nati , ottennero gi» in un morbo di que-flo

genere /' encomio 4' alcuni Medici di non

ofcura fama • intorno il loro abufo adunque

creasi bene di prevenire il lettore . A'0» può

ìn^fgfii compiagnerfi abbaflan^a la confii-

jtóne , e il difordine che nello fludio medi-

"éo nacque dagli equivoci della nomenclatu

ra 5 in grafia di cui parecchi mali di no.-

tura' diverfi , traendo lo jìeffo nome, induf-

fero facilmente occafion cf inganno . Ntn è

men -funefto in fecondo luogo , che fovente

fienft trattenuti i Medici anche dotti nei



i ifUtR ipntticì nella etra delie

-malattie, /<?*?<*. tffer feto tjjtititi dat hmit

'^fbe $ ritraggono dal jtttihtnte perì enala

•*Jerci%io ; che finalmente molti altri attac*

tati alle loro Ipetr/t , dtttiv unajccrta cosi /'»-

certa, (i fieno di buona fede applicati ad tndj-

'gare lacauja de i mali, e la forzadeir<me»ì,e

• così abbiano IMJC iato frfpftert f-eliaci dottrine.

Fu quindi neceffafio il non diffìmutart^ di

riconvenir qualche -volta di st•aglio anche

vemini a ilivflre fama . In breve il mio

-Jcspo è di riferire ciò , che minutamente

cffurvai e prendere per guida o la non mai

•errante natura , «.'/' unanime ctnjenjo d£

migliori , riputando o faifo , o molto due-

* bìo almeno , -tutto c<à, che dipendendo pure

.fiali' autoruà di qualche Medico anche di

tento , fi opponeffe ad esplorati «JJiomi , op-

pnre dalle già accennate Jforte dei>iaffe. *Al-

lorché-^fi produffe da prima la Medicina

nel Mondo , mancava ella -<f ogni altro ap-

-t°88'°.\ fe Jì eccettuino alcune poche oQer-

va^wni , e traendo pur effe origine da eja-

mi puramente particolari , rijultavane Jo-

vente imperfette , e non /en^a errore 3' col

progreffo pero dei tempo ridotte tutte qvefle

qua/i innmnerabili offerva^joni in -un cor

po , furono a portata gli uomini di colla-

pianarle, e farne dei rapporti^ e derivarne

quindi poi que' canoni ., che pennofi a fra»

ragione chiamare gli elementi detta Medi

cina , e la Pietra Lidia , ai etti efperimen-

to debbonft affoggettare le Opere fatte deive-

cenvitri , per poter giuflamente difeernere il

perfetta dal difcttofo , e manco . Per aver

ebbliata una tal cautela, gr#vi difordini

nacquero fovente nella Medicina; impercioc

ché abbondando ovunqus gxeJic'Operc ci'J«ì-



•tofe, file quali tMppa fefa•preflawn» alcu

ni ffravveduti affatto dei principi'< .delf ar

te , facili confe-guentemente ad effer fedotti

da ingannevoli'induzioni, e dalf apparen

te raffomiglian^a di certi mali, che esaminati

intrinsecamente fifcepra»o per altro in agni

parte differenti , mandarono altre volte , e

mandano ancora non fochi infelici alkpolero.

Per quello poi appartiene alle -formale ,

non ve ne aggiunfi, che poc.be, e femplici^

*giacehe qualunque Medico, che per una par

te ben conojca la caufa del morbo , e <nsn

ignori per I' altra la for^a, e /' attività de

rimedj , non avrà difficoltà a rinvenirleda

fe ben facilmente.' tanto più, che quefle for

mule jono fiate con preciftone,f.chiarezza efffr-

fle da Uomini ìlluftxi nell'arte., quali fono il

EOERB^'jtVE, il GORTER e G^fUMlO.

Se poi allo Jiile , con cui è efpoflit. fapre

ferite operetta, mancaffero mai i fiotti dell'

arte Retorica, e il lufinghevole vtbfcodal

le Fra/i, potrà forfe ciò imputarmìjt «r de

litto ? Io mi propoft qual principale, oggette

la facilità, e la chiare^a , e cercai d'evi

tar egualmente e il fuco ingannevole delle

parole , e per quanto fu pofftWe gli errori,

E forfe , che pur troppo non pochi ( deUa

qual cofa chiedo anticipatamente fcufa) me

ne faranno ufciti dalla penna . lo non in

tendo già di fotioporre quejf Opera , nelle

fue parti completa, altomane giudizio del

la moltitudine , ma alf efame jsf un Ceto

tton molta numeralo j da cui fe fia mai, che

io riporti, per avventura una favorevole ap-

prova^ìone , prendero quindi animo , onde

tentar cofe maggiori , e intorno la Natura

medicamente esaminata, e full' articolo <lfe/

Vzjuoio . State fano , e favoriteci^ •>
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COSTITUZIONE DELL'

Lla cocente ftagione eftiva

dell' anno 1754. fuccedette

lin caldo, autunno, che ven

ne feguitato poi dai verno,

ti cuti ingreffo mantenendoli

in una fpezie di tepore ri

guardo al clima , fu conti

nuamente o nuvolofo , o piovofo . Con

tinuò in quefto modo fino al terzo gior

no dell'anno feguente, quando inaprovvi-

famente inforfe quel rigido freddo , che

nel quinto , e fefto giorno to$l violente-

mente per tutta quafi l' Europa incrudelì ,

che poco mancò , che non giugnefie ai

grado medelimo di quello , che per la Tua

acutezza 1' anno 1709. li refe memorabile

fino a' giorni noftn . Durò cosi fino alla

giornata de' 14. : pofcia incominciò a ral

lentati! , (uflìltenuo per altro il ghiaccio

A «oa-



il Storia aelia febbre BUiofa

continuò fino a' jó. di Febbrajo. Il Mefe

di Marzo fu coftanttmente piovofo , e il

fucceflìvo Aprile con un' anticipazione

eftemporanea , e rariflìma nelle noftre re

gioni , fu accompagnato da un tempera

mento d' aere cosi caldo , che ritrovando

mi io allora occupato alla "-cura del Vajo-

lo, mi trovai in neceffua tii cercar d' in

trodurre in qualunque modo la ventilazio

ne ntlle ftanze , e rinfrefcarne fovente i

piani con a,cqua fredda . Nel principio di

Maggio per cagione dei vent; Boreali ,

comparve Si- -nuovo acremente il freddo,

alle già verdeggianti .piante, , .ed aj fiori

infetto. La coftituziorie dell' aria còffe per

tutto quel mefe con una ftmpre vicowìe-

*vo!e incoftanza / Bell'ingrefiTo'^pi dì giu

gno fattcfi fentire il caldo , continuò* fino

al piornp venti dtl fee.uente Luglio.

Péf la troppo lunga infiftenza del verno,
effendofi annientate •le provvigioni , che

"tìelle conferve ftavano ragurriate , dovette

ro pler neceffìtà gli uomini foftituire a que-

fta mancanza una maggior còpia dì eihi

carnòfi , di quello foffero foliti ufare ai-

tre volte / la fituazione della Città tale

(tfendo appunto , che trovali efpofta a fof-

'frire in' ìtftì 'maniera molto fsnfibile gli at-

•tacc hi furti della ftravaganza , e dell'in

temperie.
C hiunque non ignora le leggi deMr ani

male economia, e quale influenza abbiano

nella macchina umana le varie difpofizio-

'ni dell' aere , e de' cibi :, accorderà facil-

ineme , the in grazia deH'efpofle caufe do-

*• A vef

 



Di Loftnna nell'anno 1755. •§

veffero nafcere i tre feguenti difordini, i.

una tendenza, o fia una difpofizione degli

umori alla putredine , 2. un obice e fcon-

certo alla natural trafpirazione , 3. un re-

greffo dell'acre materia putrida alle prime

vie, e in conferenza un impedimento al

le gaflriche efcrezioni. Nelle medefime pri

me vie adunque dovea ftabilirfi un tale

aggregato di putrido fomite , che pofto

poi in moto dagli eftivi calori , generò

quella febbrile epidemia , che fi fparfe per

tutto il paefe con un attacco così univer-

fale, che appena la quarta parte delle fa

miglie ne andò efente , anzi in più cafe

non folo due o tre, ma fino fei nel tem

po medefimo languivano gl'Infermi (i).

A ^ Non

• (i) Per quanto appartiene ali' origine de1

mali prodotti dalla e flitu^ione dell' aere ,

interno il qual argomento farebbe innoppsr-

. tuno il trattenerfi qui più a lungo , fi di.

flingue fra gli altri per /' egregie fue dot

trine IPPOCR^TE de aere, aquw? 5# ]»-

cis , àe humoribus, *4pbor. I. 3. e"6en fo~

vente in epidemicis . Vtrfana- pure fopfa

queflo punto gli ^4tti 'de' Medici di Edtm-

burgo , e dtif Accademia 4f Parigi dall'an

no ìj^ó.per opera del Chiari(fimo DUfì^f-

MEL , e M^fLOUlN, e del Chiariamo

&URTON on non narurak . L' Ulùlìre F.

HOFFMtd'ty in efefervationibus barometri

meteorologici in pàthol. p. 3.- e. 7., « non

gii rado ancora in altri luoghi : Nihil, aìtt

magis bilem vitiat , eamque impuram , &
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Non incrudelì però in tutti con la fie

rezza medefima quefto morbo / ma le co-

ftanti indicazioni , che univerfalmente fi

ravvifavano, mi cpftituivano fuor di dub

bio nel giudicarlo in ognuno della medefi-

ma natura , cioé una putrida cacochidia

aggravante e sfibrante il fifterna digeftivo.

Jn quanto alla forza, con cui procede, cre

do che non farà cofa difconveniente il di-

vidtrlo in tre Gialli . La prima non mi

nacciava pericolo alcuno , fe non qualora

abbandonata , e negletta non degenera ffe

in un Cronico .* La feconda quantunque

non fenza pericolo, ad ogni modo dicon-

feguenza mai funefta , per quanto io fap-

pia, fe non nel cafo, che per l'irregolari-tà,

Ì; I i bus caufticis refertam rtddit , quam fo-

lemms per fuperficiem corporis prchibtta

evacuatio. Quandocumque igitur talis bilis

csuftica in primis viis exiftit , horrorem ,

anxietates , vomitus^ & motus febriles pa-

fit . Non v' é cofa più atta a corrompere

la bile , a guaftarne la natura , e ad im

pregnarla di (ali esultici , quanto il rifla-

ftno di quelle folenni evacuazioni, che for-

tifcono per tutta la fuperficie della maccbi-

ra. Ogni qualvolta adunque qut-fta bilicfa

cauftica materia alle prime vie fi determi

ni , produce quindi 1' orror , 1' anfietà , il

vomito , e i moti febbrili . De bile tnea'tc.

& vene», cerp. Jbhtn. §. 31. t. 6. pag. 159.

Sopra tutti i Moderni però merita la pre-

jeren^a /' IH. EUX*tM nel Juo libro de

aere , & morbis epidemicis .
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tà , o negligenza de'rimedj non paffaffe al

la terza. Quefta però grazie al Ciclo non

così frequente , ma Tempre pericolo^. , e

ad alcuni funefta.

i s T o R f A DEL MALE.

GL' Infermi della prima claffe fi que

relavano full' ingreffo del male di una

certa gravezza, latitudine, debolezza, Ca-

tebaria , faftidio al cibo, di una quali co«-

tinua fenfazion di freddo , e cosi molefb .

che fino ne' giorni canicolari amavano &

avvicinarfi al -fuoco ; fi fentirano fovente

da una inquieta Sonnolenza cppreffi: avea-

no la bocca immonda , e mucofa , e !a

lingua fordida d' un redimento tenace bian

co giallaftro . Dopo tre o quattro giorni ,

ed alcuna volta più tardi venivano nel de

clinar del giorno affatiti da orrore, di cui

(offrivano per un' ora , o due , e anche al

le volte più a lungo il travaglio ,• fucce-

deva quindi il caldo di tempera non mol

to veemente per verità , molefto ad ogni

modo, mordace, e che faceafi notabiimen*

te fentire al {atto. Durava quefto in alcu

ni infermi fino alla fopravvenienteaurara,

e allora a poco a poco fenza alcuna Tenfi-

bile evacuazion declinava ; in alcuni altri

dopo qualche ora fi manifeftava un fudo-

re parco bensì , (giacché abbondante non

fé ne fcopri giammai in alcuno), ftiache

non apportava per queilo quella placida

quiete , che fuol fuccedere al fudore nelle

febbri veramente intermittenti . Se non fi

querelavano di alcuna difficoltà di refpiro,

A 5 - non
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non làfciavano però di fentire in queftri

tempo frequenti parofifmi al capo- . Ne'

primi giorni il polfo appena fi difcoftava

dallo ftato naturale , fe non in quanto fi

fcopriva affai -languido, e minuto; nei tem

po del'freddo, teiere, nel caldo, contrat

to e frequente , non così però che nello

fpazia d' un minuto in una femmina adub>

tal e pulsazioni arri vaflero a più di 100. (i).

Superato il parofifmo rimanevano gl' In

fermi nello flato medeGmo di languore te-

fi é defcrittOj* forgendo di letto bensì, ma

incapaci di qualunque cofa , torpidi , e fpof-

fari , e dal letta alla fedia , e da quefta al

fuoco fievolmente traentifi , ed in iftato

di non intraprendere un minimo patteggio

fenza difficoltà , e ripugnanza . Il paro

fifmo ritornava ogni giorno^ alterando pe

rò fptffo le ore , e diverfifkandofi frequen

temente : anzi ve ne furono alcuni , a cui

il morbo, abbandonata qualunque legge di

parofifmo , induceva fovente in un gior

no l'alternativa del freddo., e del caldo „•

« ne vidvH ancora di queiìi, nei quali, fe

fi eccettui una qualche maggior anfietà , e

debolezza verfo la fer^ , il male compari-'

ra fempre, per cosi dire, nello fteffo ftatq

di

(.i) V Illuflr. KILLER vi fommin'tftra

dell' ec&llenti affermatimi interno il nunt«~

ro delle pulfazioni fiffato un dato tempo ^

tanto negf uomini fani , quanto ne' febbri

citanti in quell'aurea fua eperetta Memoir.

fur le mouv. du fang . Memoria fopra

il movimento del (àngue, Cap.8.
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di continua proftrazione , né però più pre

tto degli altri fi riftabilivano in faliue. Ve

ne furono degli altri ancora ,. e fpecialmen-

te Donne d' età avanzata , che appena fi

lamentavano d'altra cofa , che della deje-

zipne di forze , della naufea ,' e della vo

glia . Alcuni fonti vano 'dei dolori al ven

tricolo , e tutti generalmente non ricupe

ravano la lor famtà , fe non dopo il tra

vaglio di qualche fettimana . Se non ap

parivano fui principio del nule fintomi co

sì veementi, che li coftringeffer ) a procu*

rarfi prontamente 1' aflìftenza del Medico,

foleano bene fpeifo differire a lungo 1' a; -

poggiarvifi , ed io ne viddi alcuni , che

iiei tempo della prima vifita avean fendi

15. giorni di male , con un notabile cam

biamento dei primi fintomi , fe non in

quanto il calore, e la debolezza, a m i fu

ra del tempo erafi acc'refciuto , a grado d'

indur qualche fofpettò di febbre lenta. ;

Nell ingreffo del male il ventre era p;ut-

tofto inofficiofo, verfo il fine piùrilafcia-

to e molle / le nrine nd tempo della re-

naiffion febbrile tenui , e crude , jpiù. tints

nel parofifmo , nel corfo poi della malat

tia concotte , e fedimentofe ; pochiffimi

ne rinvenni , che fentiffero tormento dal

la fete. Le donne, i vecchi, e i fanciul

li coftituivano quefta prima claffe di mor

bo ; gli adulti , e gli uomini maturi di ra

do ne vennero 'affiliti: La feconda claflc,

la perdonò a' vecchi . La terza poi infierì

ne'foli giovani d'età florida, cioé daquin-

deci fino a quarant' anni, e con forza al*

A4-. tret-
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frettante violente, quant' era maggiore !a

vigoria dell'età, e della falute, <ìuefti infe

lici quafi tutti alla ferocia del male do

vettero foccombere (O.

Non differiva notabilmente nel fuo prin

cipio il fecondo flato del male dal fin qui

defcritto ; ma dopo qualche giorno le co-

fe prendevano un afpetto più (erio / fa-

ceanfi più acerbi tutti i fintomi, accrefce-

vafi il languore ; una ripugnante naufea ,

clic non produceva però fe non di rado

gualche vomito fpontaneo , entrava in luo

go del faftidio accennato nel primo flato/

il calore faceafi fentire più piccante; e più

violenti apparivano i parofifmi ; 1' attac

co dei primi noti era accompagnato , che

da un lieve orrore , nei feguenti appena

concepivano ftnfazione di freddo ; ma a

poco a poco fentivanfi tormentati da ca

lore intenfo , e fovente verfo fera / la vi-

brazion dell' arteria faceafi allora con più

frequenza ; anzi diligentemente efplorata

in alcuni Infermi puifava ii<5. volte nell*

intervallo d' un minuto . In quefta circo-

ila nza* un acutiffimo dolor di capo trava

glia

ti) Jfnche IPPOCRvfTE offerub fin da'

fuoi tempi un fimile avvenimento nelfocca-

fione di certa Epidemia , nella quale ex

aegris precipue interibant adolefcentes , ju-

venes a:tate florentes, „ nella ferie ditan-

„ ti infermi toccava *lla g'o,vmtù pikflo-

„ rida andar in maggior numero al fepot-

„ ero . Elider», lib. print. fiat, tert. Foe-

«M/-955-
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gliava non pochi infermi: dopo lo fpazio

di }. di 4. , o al più di 5. ore rimetteva

la febbre , e alcuna volta, ficcome nel pri

mo flato, fenza (udore. Quefto però non

doveafi per verità molto defitlerare , giac

ché qualor compariva dopo debellato il

morbo, era favorevole , fuflìftendo il ma

le , in qualunque fiato era nocivo ; anzi

a proporzione della maggior copia , fem-

pre indicava una più violente veemenza

nel venturo paroiìfmo . La febbre che in

quefto /taro non fi riduceva imi ad una

tota! remiflìoae ,. cofti tuiva .appunto uno

di quei fegni caratteriftici , per cui dal

?rimo poteafi diltinguere fenza equivoco .

carta compariva , tenue , e rubiconda, !'

orina , non copiofe pur effe , e rare le

fpontanee efcrezioni ; la lingua arida , e

riveftita d' una mucofità gìallaftra : niun

alleviamento recava ag1' Infermi un Tem

pre brevi/fimo, torbido, ed inquieto foa-

no ; e la fete più .veemente di quella del

lo ftato primo aggiungeva le fue mole/He/

non era però ella cosi molefta , quale io

l' avrei creduta proporzionandola all' efter-

no calore ; una macie pallida flavefcente

ifquallidiva ben prefto il volto . t paro-

fifmi però di quefto ftato, non erano co

si vaghi , ed incoltami , come nefl' altro .

Ma pur troppo a caufa d' una medicatura

irregolare facilmente paffava il male* alla

terza più pericolofa claffe : Metamorfofi

«legna di tutta 1' offervazione , < di cui io

medefimo in un Teffìtore , e in fua mo

glie fui eoa grave difgufto perfonal tefti-

A 5 mo-
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monio . Una lor figliuoli , fanciulla di io.

anni trovavafi affalita da quelto imle: il

fuo polfo nell' ardenza de) calore vibrava

con fomma frequenza, e celerità ; foffriva

un veemente dolor di capo nel tempo

dell' efacerbizione , ed era travagliata da

una fonnolente veglia nella remimon del

la febbre .* coll' ufo d' una pozione emeto-

chathartica, degli fubacidi diluenti , e de'

difterj , fi riduflfe già a flato di convale-

fcenza , quando fi pofe a letto fuo Padre.

Allorché lo vifitai , da prima 1' apparato

del fuo male . non era per verità minac-

'ciante / ordinai ad ogni modo un medi

camento atto a promuovere il ventricolo,

e l'alvo, e fuggerii la bevuta d'una Tifa-

na antifcettica, di cui giorno e notte do

vete prenderne una dofe d' oncie 4; per

Ogn' ora . In quella c'flrcoftanza avvenne ,

che «tfendo affalita da una febbre nervofa

la cariflìma mia Madre ^ lafciai per tre

giorni la tittà , affine di vifitarla , e-pren-

derne cura. Al mio ritorno , ritrovai che

i! delirio , l'anelito , e le convulfioni af

flìggevano il mio Infermo, aveva 1' abdo-

me tefp , « frequentimmo il polfo,; né

evacuazioni, né urina erano comparfe frat

tanto . Riffettendo al cafo , irti abbattei

così per -avventura cittl' occhio a fcoprire

*nrora appefaal letto, ed intatti la pozione

cohrenente l'emetico prefcritto4.giorni in

nanzi . Chiefta la ragione di quefta omif-

fibne, mi venne rifpofto, che gl' aflìften-

ti all' Infermo , credendolo troppo debile,

onde foltener la forza di quello rimedio,
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giudicarono cofa opportuna il fofpenderlo,*

come pure le bevande acidule ; e lufingan-

dofi troppa nelle apparenti forze dell' in

fermo , credettero anche bene fovvenirlo

col mezzo di. brodi bovini fucculenti , del

pane addolcilo , con ,1' uova , e zucchero,

e di generofo vino roflo ; anzi affine di

promuovere il fudore , cercarono di ingo

iarlo anche a forza con. la teriaca nel de

cotto di fcordio . Non fu quindi difficile

l'argomentare d%nde traefle origine quel

la ferie di fintomi ctni minaccevoli , che

mi deftitui vano quafi di qualunque fperan-

za . Per non lafqare però abbandonato 1'

Infermo ', ordinai 1' ufo di alcuni eri fieri

ammollienti , e dolcemente cattartici per

ogni 6. ore , prefcriffì copiófe bevande del

la medefima natura , ed acidule , e 1' ap

plicazione de' vefcicatoi alla pianta dei pie-

eli . Acquilo qualche (treno la mente nel

la ftguente nottft, (i fcaricò tre volte, for-

rirono abbondanti Turine, e incominciòa

ricomparire qualche fperanza / mi deter

mino adunque alla continuazione dei me-

dtlimi, riinedj , ma debbo intanto lafciar

di nuovo la città . Oii mai il crederebbe/

I Parenti col fémpre fatale oggetto di far

gli riguadagnar \e forze , ( anzi ^iuttoftd

la frenefia ),Jafciano a'pco'ra , per guanto

ho potuto rilie vare da,lle teftimonìanze del

lo fpeziale. , in abbandono gli ufati r.'inc-

dj , e ricorrendo a non fo quali, per cosi

dire veleni mafcher^ti fotta lo fpeciofo ti

tolo di Cardiaci ammazzarono nel fetti-

.kLÙri'et4,

A "6 ' àvrtb-
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avrebbe dovuto ancora promettere tnofta"

vita, qualora non {offe ftato abbandonato

dagli opportuni rimtfdj . La Storia della

malattia di fua moglie , avendo pur effa ,

e per la natura del male,' e per gli condan

nabili arbitri degl' affittenti proceduto -fui

medefimo piede , non richiede qui parti-

colar menzione . Sopravviffe ella appena

tre giorni al marito . Può ancora ciò con-

fiderarfi, qual ingreffo a^p ftato terzo dì

quefta malattia, quantunque effo però non

foflfe fcnmpagnato da alcuni fuoi certr,*

particolari caratteri , giacché vi furon al

cuni, ai quali quantunque non fi ommet-

teffe di preftar foccorfo co' folleciti , ed at

tillimi rìmedj , mercé i' quah^ancbe fem-

brava da principio frenata in parte I' au

dacia , ed il furor dell' attacco , ad ogni

modo nel fefto, ne! fettimo, o hefl' otta

vo giorno , tutti i fintomi non lafciavan»

di prendere un afpetto pìfi terribile. QueU'

infermo , cui fovente lafciava la (éra noa

fenza lufinga d' un più difcreto parofifmo ,

fi fcoptiva poi la mattina feguente dopo

una notte acerba in uno ftato veramente

pericolofo, con un frequente , e ceférrimo

polfo, con una tenfion timpanitic» all'ab*

dome 3 e con dubbj principi di delirio ; i

quali oue fegni indicavano itnza equivo

co Io ftato terzo della malattia, di cui eC-

fenziale carattere era di procedere irrego

larmente in ogni tempo , d' accelerare le

vibrazioni del polfo, a fegno dì non pò-

terfi numerare , d' a<Ta!ire con forti con-

Tulfioni le tendini , di promuovere 1' so

fie-
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lieta , ed il continuo agitamento , dì ren

der t»rvi , femore guattanti , e lagrimofi

gl' occhi : d' accrefcere il delirio feroce , e

quafi frenetico in alcuni , piìi pacato , e

vicino al letargo in altri , pericolofo ad

ogni mòdo in tutti . I primi erano ecci

tati ad una non maifftanca garrulit» / uà

cupo, e coftante filenzio opprimeva gl'al

tri : fenzi mai udire querela alcuna del

male, quantunque il frequente gittar delle

mani al capo indicato ivi un veemente

dolore : ricercati dai Medico come fi fen-

tiffero, rifpondevano con una voce più Vi

brata : buonilìnni (i). Non

• • -(i ) f Medici di qualunque tempo con

vengono' concordemente nello flabilire qual

pericolofo fenomeno quel genere eli delirio ,

che tfcunà , e leva di vifla alla mente lo

flato del fuo pericolo j imperciocché defxme-

fi quindi a g+a» ragtime occupato , ed in-

vafo dalla morbifica lue il fiftrma tutto

dei cerebro , e depravata , e fcorretta qua

lunque fenf«?ione . Sono ben deiine di ri-

flefftone quelle parole d'un illuftre Medico ,

cui non foffo a meno di non ijlitnolare alla

produzione Sollecita <£ un fuo trattate . Si

reduit a cet ttat , le malade dit i Je me

porte bien , ftemblons a ce feul mot , il n'

eft plus a lui. Se ridotto l'informo aque-

fto ftato ^quale io ho apptn«to «fpoflo ) di

ca io flo bene ì deefi paventate a queflto

fuo detto / egli dipende piuttofto da un

puro meccanifmo , che- da chiarezza dir

'mente . Medec. experiment. Pa-rt. I. ch.V.

/-
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Non riconofcevanq più, i levo propin

qui , erano aggravati da una gonna ten-

fionfr , che ogoi giorno andava crefcendo

fpecialmente nelle regioni degl' ipocon

drii CO • E la lentezzi <klla••Jor refpirar

zione li coftringeva fovente all' anetko ,feij-

za effere per altro ^«afi mai abbattuti dal

la toffe ; Tortivano tempre irregolarmente

gli efcrementi , liquidi , pingui , colliqua

ti , e qualche volta biliofi , il che ci da

va

(O Dalle flatulenze, sbe traevano erigi"

ne dalla putredine , et» prodotta , che quel

la tenftone , non già come erroneamente cre

dettero alcuni dall' infiammatone, ipfaben

ejfervata da G^fLENO ; quandoque iQ"

, tenduntur ilia fine inflammatione proprì^

nominata. Avviene, che G gonfi qualche

volta 1' abdome , quantunque la caufa di

queft' accident* non debbafi panto ripetere

da infi,inain*gionepropiamente detta . Com

mentar, in pranotiones text.^o.oper.exFro-

ben't't editione tom. 4. /. 751. Sarebbe cofa

affai opportuna , /' ejaminare attentamente

fuefta fpezie di meteorijmo , affinchè non

Ji ricorr* it toflo alP emijpone di fangue ,

emollienti gntifregi/lici coll' oggetto di pre

venire la già minacciente infiammagione ,

Quanto*, debbafi non per tanto riputar pe-

rtfliofa tir qualunque morbo q^lìf tenfant

ageminale , ci awertijce IPPQCR^TE

ivi §. ^3. & 63. prorretic. L. x, §.

Colloca e£Ìi infatti fra i progsoflici

mone ti gQHfaim,tnto de} ventre, nei

di ftrictfoìo carattere. L. fc. */3pb. ij.^i *



Di Lofantta nell'anno 1755. 15

ya argomento di qualche favorevole pro-

gnoftico, fpelTe volte poi bian~ailri e fjr.u-

mofi d" indicazione fempre'funelta (i). Im

perciocché lignificavano il trafeaimento

della raorbofa materiale lo fp.ifmo vizio-

fa dei moto interinale . Alcuni vennero,

ma pochi per altro , fin «lai principio del

morbo affanti da diarrea , fenza però ri

fornirne vantaggio / anzi ritrovai una vol-

u

(i) In gravibus mali! &

cancì'.dantts, fpumofa; egfftìoncs malfi fun*.

HYPPOCR. in una malattìa "grave,, fai bi

li«fo carattere , gli eferimenti -di colar al-

begqtante , e fpumofo vendono riguardati d<t

IPPOCRATE futiJiniftro augurio. Pror-

ret. L.I. §.5.3. FOES. pag- 71. ihid. §.21.

S'efamini ancora 1' opera dtll' flluftr.GOR-

TER Medicina Hyppocrat. comment. in

aph. 555. Anche preffo GELSO ritrovati

un luogo affai opportuno, onde conferma

re quefta opinione : Inteflrnorum levitaspe-

riculofa eji, fi frequens dejeEìtv efl ; fiven-

ter omnibus horìs , & cum fono , & fmt

hoc profluit / fi fimiliter noèlu , & inter

dite ; fi quod exiernitur, cruàum efl . La

sfi^rate^a degC inteftini dee riguardarci

fual cefa di molto pericolo , fe .quindi pro

cedono' frequenti deìe%jo»i di -ventre , in

qualunque ora , o con ifl-repita flatulente ,

o HO , o fta di notte , oppur di giorno , »

quando le materie, ch'efctno, dimoflrino in~

digeflione , * crude^a. De Medicin. L.fL

Gap. Vili, p.74- Lezgafi pure PROSPE-

RO MARZIANO p. 345. E.
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ta una giovane e veaeta Donna coltituita

dal male in Mato niTai perigliofo di vita,

quantunque fin da due mefi innanzi 1' ac

cettb del iriorbo aveffe patito un fierofo

fluffb dì ventre . E in fatti qual vantag

gio potea mai fperarfi da quefte evacua

zioni , fe non efcludevano mai la morbo-

fa materia? Regolarmente nulla di bene re

cava la diarrea nella l'ua comparfa al prin

cipio della malattìa , giacché era fempre

del carattere fintomatico , e quantunque

tramandale un affai fetido odore, lafciava

però femprtf intatta la morbifica forgente;.

quindi avveniva , che quantunque fi au-

Jpentaffero fovente 1" evacuazioni di quefto

genere , il male prendeva anzi , con for-

prefa , ed ammirazion degli aftanti, mag

gior vigore (i) . Le urine ufcivano fem

pre crude , per altro coftantemente diffì-

tnili, biancaftre , tenui , pingui , (2) tor-

bi-

(0 Intorno gP incommodi^ che dalle feti

de fepara^ìoni , non punto espellenti la

wtorbofa materia dipendono , attimi docv.

mentì ci prefla HTPPOC. dehumor. §.14.

fO£J.47.'48. Aphor. L. I. §.1.25. L.IV.

§. 2. }. Offèrta pure il CkiariJJime 7^4L-

C^fRENGO in una febbre putrida pettec-

chiale, cht la diarrea , che fui fine del ma

le guardavafi come /aiutare, fui principio fem-

brava /«we^«.Medicin.Ratiori.Tom.I.§.ié7.

(2) Pinguedine* Jupra innatantes aranea-

rum telai referentes dannare oportet , col-

namque ftg»ific#nt . Quelle cer

te
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Vide, jumentofe, rofficcie ancora, liquide,

qualor fpezialmcntc una qualche nubecula

C3l!e"»iava alla lor fuperficie , fenomeno

freduto ftmpre 6niftro da IPPOCRA.

TE ( i ) Per caufa delle contrazioni pa-

ralitiche, e dell*abbaniono, e torpor del

la mente, fortivano di quando in quando

delle efcrezioni involontarie ; e nel quinto

giorno faceanfi pur vedere le petecchie

pur troppo ad ognuno fuoefte (i). Emor

ragia alcuna o non fcoprivafi , o fe qual

che volta appariva , non apportava inco

moda confeguenza . Quantunque 1' aridità,

il livore , ed il tremolio della lingua do-

veffero indicare una fete ardente , pure ef-

fa non recava moleftia alcuna / la voce

faceafi fentir fibilante , e' il tremore inva

deva T univerfal d«lla macchina (3) cerca

vano

fe oleofe nubecule , che fopranatanti all'uri*

na ban ceme la figura M tele ' di ragno ,

de,von fempre riguardarli dal Medico qual

comparfa fofpetta , imperciocché fono elleno

M» chiaro indizio della diffolu^lon degli

umori .

(1) §. 80. ed in altri ancora .

(2) Ubi puflulte purpurea vel livida cor

pus deturpa» t , ipocondria tfrifa , &" in-

flata , fere moritur . BOERH . ~4phor.m.

Qualor alcune puflule di color di porpora ,

e neritcie macchino la cute del corpo infer~

mo , e fi /coprano affai tefi , e gonfi gl'

Jpocondrj, dee quaft fempre temerglia morte.

(3) Non era ignoto neppur^gli amichi,

quan
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vano cori le maui)o di raggnippare qualche-

cofa fui letto , o di cacciar per aria , cor

me funi dirfi , le tnofcbe (i), e finalmen

te

quanto doveffe te-mgrfi queftp tremore, al

lorché fia congiunto al delirio' . IPPO-

CRATE fcoprì fia d' allora ne' fuqi in

fermi quel carattere di fintomi, a cui cor-

rifpondono efattamente quelli , che ven

nero prodotti dalla noftra epidemia.: Def,-

plentite cui» voce flridula , & lingute con-

vulfione tremula, voces quoque ipfe tremu

la; , menti* •vebementem alienationem figni-

ficant . La flolter» di lor ragionamenti ,

ffiegati con una voce ftridente e tremula ,

fer cagione tifila convulftaa della lingua ,

/'/ tremolio .ancora dell'altre lor parole, ben

dimoflrano lo pviamento ' delle potente in

tellettuali . Prorret. L. I. §.19. FOES.68.

In vthementi mentii emotione acccdentes

tremores exltio J*nt. £' mortale il tremore^

quando i aggiunga ad una 'gagliarda com-

mozjon. della mente . Coac. Prznor. §. 88.

95. 97. Tremula lingu* cum nigro colore

mortem denunciane, (ivi. §.223.) La lin

gua tremante , e di nero livor Jparfa è fe-

gno di morte. Imperciocché quefto trema

re nei morbi fempre fignifica lo sfini

mento delje forze vitali ; non é adunque

difficile il comprendere per qual cagione

venga egli riguardato qualfiniftro progno-

ftic-) .

(O De manuum vero mattone ita cenfeo.

In febribus atutis aut capitis doìoribus ,

qui-
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t* dopo un aagore,ed una agitazion veemen-

tiflìma, vibrava il fatal colpo la morte.Al-'

cuni fintomi a pparememente di mitejfpet-

to , palliavano dovente ne' fuoi principi,

1' afpettti di quefto male ; ma quella fèt«-

rità di polfo, quel lieve si , ma univerfa-

le tremore , quel sì pronto cambiamento

di 'colorito, quella certa anfittà , e lento-

re poco analoghi alia dolcezza dei finto

mi medefimi ; faceano fofpettar con ra

gione , che fotte queii' ingannevole appa

rato fratte pur nafcofto il moftruofo , ed

il venefico . J5' un folo affatto mi rifor-

viene, in cui fi vidde il male rapidamen

te

s ante faciem fcruntur , & aliquid

fruftra venanturt & feftucas colligunt , a ut

flocco* e -veftibus evelìnnt , & ex parrete

ftìleas carpunt • tx bis omnibus malunt, &

mortem portinai . Intorno poi la commo^jon

deli* mani , io fono di quefto parere .' che

qualunque volte nelle febbri acute , e ne'

dolori idi capo , i-egganfi gf infermi , o gii-

tarfele alla faccia , o Jp'-ngerlt or qvà , or

là , come fe catciaffere qualche cofa , o di-

tei minarle in modo , che jtmbri , che vo

gliano raccogliere la paglia , oppure /velie

re dalle vefli'i fiocchi • io fon, replico, di

parere , che tutti quefti movimenti debbano

riguardarfi qvai vaticiniì furefti e manali.

Prasnotion. §.17. E tutti quefti medefimi

fintomi appunto vennero rimarcati da queir

uomo immortale in una febbre cii caratte

re egualmente biliofo. Vid. de dieb.Judic.

).3. FOES. p.S7.
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te avanzarli con tanta veemenza , ed acu

tezza , che giunto appena aMa terza gior

nata, a cagione della peffìma coilituzione

del polfo, difficoltà di refpiro , e delirio,

minacciava inevitabilmente la morte ; ep

pure in grazia d' un vomito , fi follevò

follecitamente l' infermo, e tutto (vani ben

tofto quefto lugubre apparato . In quanto

alla veemenza de'parofifmi così in quefto,'

come negli altri (tati , pare che non fi di-

fcoftaffero molto dal tipo delle terzane •

poiché un giorno più dell' altro i fintomi

faceasifi più acerbi , ed inafprivano anco

ra più dalla decima fettima fino alla vige-

fima quinta giornata ; due foli uomini vid-

di foccoitibere dopo ^.giorni di malattia.

Quefti fono i più intereffanti , e real

mente caratteriftici fintomi della guafta

noitra epidemica Coftituztone , di cui al

cuni particolari afpetti, ed alcune varietà

non così per altro frequenti , per effer

comprefi nella generai narrazione , non é

d'uopo cheto replichi per l'avvenire, af

fine d'evitare una nojofa ripetizione . La

più violente forza del male ebbe i fuoi li

miti fra i principi di Giugno , e il fine

d' Ottobre; molti però anche nel fucceffì-

vo verno, the per tffer piovofo , e tepi

do parea opportuno a rifvegliare 1' epide

mie, molti replico, anche m quel tempo

ne vennero afliliti T e qualche volta fi pa

lesò ancora , e con fiere e luttuofe confe-

guenze nel!' eftate del 1756. e nella pri

mavera feguente . In fatti non v' è anno

così faufto e falubre , in cui non facciafì

di
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dì quando in quando fentire qualche in-

forgenza di limile infermità.

GENERE, E CAUSA DEL MALE.

~W ' Efercizio del mio impiego diemmi

_| j ben fovente occafione d'oflérvare una

gran quantità dì mali del genere febbrile,

e la frequente lettura di molte accurate

ftocie intorno te febbri , mi fomminiftrò

un' ampia fuppellettile, onde accrescere le

mie offervazioni ; ma quanto più intima*

mente m'interno nell' efame di quefta ma

teria , altrettanto mi confermo nell' opi

nione , che tutte , fenza niuna pur eccet

tuarne , le febbri dell' ordine primario, fia-

no intermittenti , infiammatorie , putride ,

o di quefti generi mifte , e complicate .

INé da tal fentimenro mi ritrae punto 1'

apparato di quel vafto, ed enorme catalo

go eii febbri, le varie denominazioni delle

quali non concorrero ad altro, che ad ar-

rtftare i progredì della medicina , non pia

(frazie al Otto) ad aumentare il rumero

dei mali . Imperciocché abbraccia ben egli

fotto varj nomi fovente lo fttflb morbo /

altre volte, e bene fpcfib , lafciata in ab

bandono la caufa , all' apparato dei finto

mi addattovvi denominazioni varie altret

tanto , quanto nuovi , e più minaccitvoli

andavano quelli fcoprenddi nella cura dtl

male / quantunque certamente niun debba

ignorare, che dalla fteffa caufa origine trar

poffono fintomi innumerabili , <he quan

tunque fieno di tempera niente divcrfa ,

cambiano però bene fpefio apparentemen

te
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te d' afpetto , e fi configurano con altret

tanta varietà , quanto é differente la for

za, la fede del male, la coftituzione della

macchina, la Giunzione def paefe , la qua

lità dell' aere , e fpezialmente il metodo

della cura : e qui cade' egregiamente in ac

concio quel dtttodelgranBOERHAAVE

(.Apnorif. iotì6.) apparet hot marini varie-

tate quìdem infinitts ratione ftmptowatum ,

tamen ex origine non adeo compojita pende

re , ncque tam varia medicamenta meden-

dive methodum requirere . Sembra che que

lli mali , /? pur fi voleffe alla fempre di-

verfa apparen^a dei ftntomi aver rifleffo t

coflituifca una ferie infinita , quantunque

riguardati poi in orìgine , non dipendano

da caufe molto complicate , e quindi però

non efigono tanta 'varietà di medicamenti ,

e di metodo .

Potrà quindi rilevare ognuno agevol

mente, che l'.Epidemia Lofannefe non dee

af fiverfi alla claffe delle febbri o inter

mittenti , o flegiftiche , ma bensi a quel

la 4elle putride ; e riconofcere pure, che

lo (tato triplice del nfiftro morbo coni-

fponde ottimamente a quei tre. gradi, che

fi ri'cvano preffo gli antichi, cioé pituito-

biliofd, biliofo, e atrabiliofo . Impercioc

ché noi abbiamo rinvenuto in ogni in

fermo un carattere éi fomite putrido , o

(ia , -come vuole chiamarlo piuttoftq l' im

mortai BOERHAAVE, un alcali fponta-

neo, più o meno acre. A tre caufe afcri-

viamo i'origine d'una" tal corruzione, i. Ad

una coftipazione o iia impedimento di re-

fpi-
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fpiralKoùé , d' un' indole fempre inclinante

al putfrdo e che in grazia delle lee«

iella macchina umana , fi determina bene

fpeffb agi mteftmi . i. Alla natura degli

• alimenti , che effendo j«l genere animale

ferbano una più facile tendenza alla PU-

trefazione,- o in terzo luogo alla bile ftef-

fa, pacche omnium humorutn ( Illuftr V AN

•SWIETEN §.85. r. i. p. i» ) citì/T

jktredinem vergent, bine 'fioui ac <,Jdpu-
•tndt tn prtm/ì^viis nafcitur, moxbilismu

fiatur. Non v'ffra tutti gli umwì dUui

va provveduta I' umana macchina , il »%

•difpoflo ad inclinar faUifftmamenté in 9i>-

tredine , -guanto la -bile ;• quindi appen* lì

genera nelle -prime vie- qualunque putrido

fomite^ la bile cangia aliar natura

E qualora contragga ella fteffa la pu

trefazione, - Soggetta tofto alla corruzion

medelima rapidamente tutti gli altri umo-

^; fQu«ndAté' Che corrifP°«dendo efatta,

mente. quem tre. generi di putrido agli ef-

^tL!^;ne %™™> -Pohfe^

enm

M**»* &

b.lis'/ Kf* Jich*r. ' Inpcrc'wchè

glt antichi la denominazione di b''le ( \\

e ^ . Compntsr^!y,)V ^ l^_ \

t fé noi inft*tu!rem(JM*i efame di con

fronto fra h<£>ide*ia ^tìoftra^ e quella

^?i ° ** caratterc dl febbri bikofe ve

nero
. ••••

.**



»4 Storia della Febbre B'ttitfa

nero da preftamimmi Medici defecete ,

conveniremo tolto nella loro raffomiglian-

xa.' tali fono le fabbri femiterzane, [etrt-

teofie degli antichi , le mefenteriche dei re

centi ; anzi le fe'ubri ardenti , le Ltpine ,.

le alodi , le ung-iuche geflricJx , le acute

fioglftiche ( i ) , le quali tutte dai Medici

ven nero coftanteraente ad un aggregato di

bile attribuite , che. fi determina intorno i

precordj , e che col mezzo di que' medi

camenti , che alla bile s oppongono ven

gono fanate CO IPPOCRATE nel fuo

V. <t) Tutti generalmente gli antichi , e pa

recchi moderni ancora, collocano quefie feb

bri nella claffe deik biliofe . L' *ftBERr

TI Mitene, che il cavjo , o fia i» Mbre ar

dente co'ìhuifca il grado majjiwo della co-

lenca .. tt JUNKER , per ometterne tanti

altri, comprende nel medefemo capo le feb

bri bdiol* , e le ardenti. L' IHuflr. BOE-

RRjtdVE peto/otto il nome di cnufo,^odt

febbre ardente intende fignificarfi , un in-

fìammaeione uni,uerfale di tutta la mafia

Sanguigna , la auaf afi^one vorrei ferd

che fvffe diligentemente efamtnata apnedi

prevenire gli equivoci ì giacchi dee i^itutrìi

in differente modo la cura della febbre ar

dente flogiflie* , J* y*U* delf ardente T

(2) Era pentimento dalcuni antichi , che

la bile non collmìaffe altrimenti la Jua fede

nei vaft, ma cojtantemente nelle prime vie,

nella guai ientenra concorrevano pi*- Jac/i-
J J tnen-
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<" ~fflbró~lte affeaionibus vi fa menzione d'una

& febbre biliofa congiunta con delirio , non

"molto diffimile dalla noftra. FOES.p.jiS.

• in maggior numero ancora ne deferiva ne'

fiioì libri dell' Epidemie , e non farà fpia-

cevole il riportar qui le medefime fue pa-

- role tratte dal libro de prisca Medicina ;

Se un certo umore amare (dic'egli) cui noi

fogliamo appellare bile gialla , fiaft fparfo

e diffufo , o quali anfietà , qual agitante»-

', to e languore nin produce egli mai negli

infermi) quai dolori, quai febbri ? e quel"

li, * quali da certi acri , e ruginoft umori

"vendono affatiti, d* qual furore, laceralo-

ne de visceri , ed abbandono di fpiriti non

Ji femono opprejji ? (i) Se noi ci porremo

fiotto 1' occhio le br£vi, ma egregie defcri-

, zioni dell' Illuftrif. CORTERO, ritrovcre-

' mo anche il nctuo male riportato alla

• claffe di quelli , che vengono da lui ad

T, Epid. B una
k ^^ ^__ / _ ^_

• mente , quanto Coprivano opportuna , e fa-

f lutare in quefli cafi la pratica degli emeti~

ci . in forra dei quali domafi bene fatto,
1/1 /•* rii j E jj $

i- ed abbattelt la jebbre . •

ì (i) FOES. j>. 1 6, Non lafcia di porci in

' v'tjìa con molta elegan^a in più luoghi IP-

' POCKETE qué morbi, che -vengono da af-

^ festone biligja prodotti , an^i di niun altro

genere di malattìa fa egl: menatone sì fie-

." quente , quanto di quejia . Vegganfi (opra

tvtto i Juoi udforijmi in più luoghi . Si leg

gano pure i Ccmmemarj eli G^fLENO

«p;r.tj^tìt natura §.E8. ed attrwe, FOES.

f. Z3e. De diebus dedicai, §.4.5.
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una morbofa bile attribuiti : Humor mar-

ùofus , fubpinguis , faponactus , acris cale-

facìenf , amarus flavi coloris, biliofus dici-

tur .• hic in torpore bareni producit fafli-

•dium , naufeam , ruclum nidorofum , Un-

guant ficcarn amaram , anxietatem , dyfen-

ttriam biliofam . borrorem . agrvpniam, vel

foporem aut deltrtum , cepèalalgiam , Jurdi~

tatem , oculai niEiitantes , tremorem , pul-

fum celerem aut frequentent , calorem mor-

dacem ( i ), acriftam (2) . Un untar morbofo,

craffoy faponaceo, acrentente calido , amaro ,

e di colar glallaflro , eh' é quello, che chia

ma/i volgarmente col nome di bile . Quefli

allorché attacchi qualche parte del corpo ,

cagiona il faflidio , e la naufea t promuove

delle pnzzolenti erutta^ient, rende eìficcata ,

ed amaricante la lingua ìfcioglie una diffen-'

feria biliofa , eccita I' anfietà , e /! orrore ,

inquieta o con la continua veglia , o col

fopore e delirio , tormenta il Cap9 con acuti

do-
^_ L. ". ^

(1) Per fentimento coflante dei Medici ,

qutflo mordace calore fu fempre riguardato

qual fegno caratteriflico delle febbri putri

de ; ÌVlordaces quidem manui vocat HYP-

POCRJTTES febres ab humorurn putredi

ne genitas . Quelle febbri ,' che trafmetto-

no alla cute un calore mordace al tatto ,

vengono dedotte da IPPOCR^fTE dalla

putrefazion degli umori . P^fLL^fS de fe-

brìbus cap. 30. Né può in fatti ignorarfe-

ne la caufa .

(2) Spenalmente Siftem. praxeo* Medie,

$. 130. 230. . .. •"
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Colorì , affordifce gli orecchi , rfnde fijjì , td

immobili gli occhi, accelera il p«lfot -accen~

de con urf mordace calore , td impedifie le

crifi . Il dotto HUXAM , che per tanti

titoli acquiftoflì un merito si grande nella

Medicina , foggiugne cosi : Menfe ^fuguflo

1741. febres putrida perlcnga ( menjenteri*

c<s forfan ) plurima inter popellum ataue

nautas precipue, quttdam vero "valde phre-

netic<e , h<e avten* multo cuius jugulant .

His tumidus eft plerumque venter , & ad*

ftricliif , ex retenta in vifceribus colluvie ;

mìrum eft vtiqut ^ quam multvm atne bilis

xmxtu xatrv ejicitur fepe ( obferv. de ac

re , & morb. epid. t. 2. §. 71. )

Molto egregiamente ancora fcrive fu

^uefto argomento il celeberrimo TRAL-

LES in quell'affai utile Tua opera intorno

i' inutilità degli aflbrbenti (i) ma più ac

conciamente d' ogn' uno , per quanto io

credo , fopra il carattere di quefte febbri

ragionò il celebre HOFFMANNO, ledi

cui parole non farà fpiacevole il qui fon-

tire .• Inter morbos ix bile perverfa , & ad

fanguinem traduci* , precipue febres , <&

quidtm ftc ditite biliofte recenferi merentur .

Et quamvis ipfte febres bilem generent t »»/

B 2

( i ) -Yirium qute terreit remediìs gratis

ha&enus adfcrìpt* funt examen rigorejìus.

Merita che fi richiamino un poco ad un ejii-'

me più imparziale , e riiorofo quelle gran

'proprietà , che tanto francamente fi* fra fi

fono attribuite a ave vimedj , che fona di

natura, Caf>. XVII. §.88. • 330,



s8 Storta della Febbre Bìliofa

lutn tamen efl dubium, quin etiam a bile vt-

tìofa oriantur . Confentientem hac in re bct-

bemus Hyppocratem . Primo en'em non du-

bìtari potcjì , & affenfutn quoque apud an-

tiquitatem invenimus , fsbrium plwimarum^

fraffertim intermittentium ardentium, &fic

diclarnnì cholericarum , prepriam fedetn, &

w'tgintm in prima corporis regione circa pr<e-

tcrdia , inteflina tenuia , jecoris cava , (te,

nem , pancreas , omentum / utptte in hifce

locts ordinario fangnin'ts tardior efl circu-

lus , generaiio fit impuritatum , & corntpti

acrts kumores ex pancreate in inteftina ia-

fiuunt , & non modo pathemata ordinaria

in kyppocondriacis fpafmodico febrilia , /ed

&fupradiflas febres excitant; ftquidemftm-

ftentata, qute A/e febres cotnuari fo/ent, ple-

rumque d;£ìa in regione inapiunt. Fra tut

ti i mali da una guafla , e corrotta bile in-

finuata nel fangue prodotti , deonft collocar

in pnmo luogo certe febbri , che biliofe ap>

punto fi chiamano. È quantunque non poffìt

negarfi , che dalle febbri medefttne non trag

ga origine la bile , è certo altresì , che vi

cendevolmente dalla biltofa materia vengono

effe eccitate. IPFOCRATE fofiime con la

fua autorità queff affer^ione . Imperciocché

ell' è co fa certa , ed accordata da tutta /'

antichità , che la jede , e /' origine di molte

febbri , /penalmente intermittenti nella pri

ma regton del corpo , cioè .circa i precordj ,

gl' interini tenui , le cavità del fegato , la

mil^a , il pancreas, e l'omento: tanto /><«,

che in qnffte parti /correndo più lentamente

I» circolatoii degli umori) è più facile, che

, ivi
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ivi fi generino /' impurità , e che la corrot

ta materia acre s' infinui per la -via del pan

creas agf inteflini , ed ecciti colà non fole

le ordinarie paltoni fpafmedico-febbrili ne

gli Ipocondriaci , ma le fopraddette febbri

eziandìo , giacché i fintomi , che fogliano

accompagnarle , incominciano fovente a pa-

lefarfi nelU dette regioni, (de bile medie.,

& venen. corp.hum. <). 27. op. t. 6. p.i58. )

E chi potrà ignorare i fintomi dell' al

cali fpontaneo, pofti in luce e fpiegatidal

fcmmo BOERAAVE , e l'egregie fue

iftituzioni per la gioventù ftudiofa fu que-

fto argomento r (Aph. 8^.8<5. Comment.

t; i. p. 1 19. izo. i^o. ) Fra quanti poi

s' impiegarono nel teffere la ftoria degli

Epidemici, mai niuno, a mio credere, efpo-

fe un genere di morbo in tutti i fuoi ca

ratteri più analogo al noftro, del Chiarifs.

\VALCARENGO , il più felice fra tur-

ti i Medici di Cremona . Richiederebb*

per avventura fpazio non lieve dì tempo

il riportar qui tutti i fintomi, ch' ci pofe

in vifta ; ma batterà il riffettere , che per

quello appartiene alla caufa del male, non

lafcia d'attribuirla bilis furentis variis tu

multibus ; & fimul limphte inteflinali , &

pancreatica pejjìrrne indolii , qu<e bepatis co-

latoriis duclibus, partìm cijìifellete vite, par-

tim inteflinorum parietibvs & rugis atque

ipfi ventricolo tjufdemque inferiori orificio

maxime adhierens earunekm partium fibril

la* "variii modis corrugai , atque in fortes

contratìiones cogit , eas fortiter irritando

(Medie, radon, tom. i. §.52.) Ncque mi-

B 3
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rum erat attendere malsrem hanc morbi ve-

hementiatn , cum peculiare adeffet bilis do-

tninium . Rumor eaim ìfts natura fua tna-

gis mobili! , magis acllvus & penetrans ,

ttbicumque confiftat , parta magis diflendit^

fortiter sfiuando irritai , mordet , atque la-

cerat , magifque ardentem excitat febrem ,

atque magis acuto* dolores , tontinentes fo-

lidorunt fibrilla! in violentiores ofcillatio-

ues colendo . ( i ) ^fi Jentpre varl , e feroci

'finacchi della bile , egualmente che all'in*

àtle peflima dell' interinale , e pancreatica

linfa , che per la via dei dutti collatoi dell'

epate , parte attaccandoji alle ciftifellee viet

parte alle rughe , e pareti inteflinali , ali»

fteffo ventrictlo , e fpecialmente all' insertar

fuo orifizio^ corruga le lor tenui fibre inva-

rj modi , ed irritandole violentementt , le

/finge a fpropor%tonate ctntra^ioni . . . Nau

dffvea quindi eccitare punto di maraviglia ,

il veder comparire più feroce /' attacco dei-

male , quando /' apparato biliofo veniva egli

eccitato . Imperciocché , queff umore per na

tura fua mobilijjimo, in qualunque luogo af«

falga, rilafcia maggiormente le parti , ecci

tando un calar veemente le irrita , morde ,

lacera , rifveglia più ardenti le febbri , e

sforando aA una ofcilla^ion più violente

le

(i) Ivi §. 154. Quz vera quoarf caufam

& effetìum , leniores forfan habent crrorcs

circa modum . Le quali cofe deano riguar

darfi per vere per quanto appartiene alla cau-

fa , ed ail' effetto ,• in rapporto poi al moti»

ee-ntengon forfe qualche leggicro errore .
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Je medefinte minute fiért, rendon pik acuti,

e mole/li i dolori.

Io mi lufins,o, che da i principi fin qui

ftabiliti potraflì comprendere evidentemen

te , che da un umor putrido alcalefcente

biliofo , o più o meno acre debbafi ripe-

Cere la caufa del morba epidemico Lofan-

nefe , umore, che invafe, ed irritò i) ven

tricolo , i tenui inteftini , e fpecialmente

il duodeno , il fegato , vefcicula , i dutti

biliari , il mefenterio , e l' altre parti con

tenute nelf abdome , e che mediante la

violenza dell' attacco , col progreffo dei

tempo, e con la pràtica d'un metodo ir

regolare di medicatura , arrivò finalmente

a contamminare la malfa univerfal degli

umori , ficcome abbiam già dalla ftoria

del morbo medefimo abbaftanza rilevato.

COSTITUZIONE DE' CADAVERI..

LA fezjon de' Cadaveri , che fuole non

di radofviluppare e porre (otto l'occhiò

le più cupe (ergenti, onde derivano i mali,

.nel cafo noftro non rendevafi molto ne-

ceflaria , giacché la caufa appunto del mor

bo non forr.miniftrava argomento di pro

blema; e perciocché pochi fon quelli, che

fuperiori ai volgari pregiudizi difcendano

a permetterla ( ripugnanza da cui un irre-

parabil danno ne viene alla medicina e al

genere umano), fu cofa molto opportuna,

che nell' Epidemia noftra non faccffed'uo-

po un tale efperimento . Non lafcerò ad

ogni modo di qui1 produrre con brevità

ciò, che rilevai dalla partecipazionc-fàtt*--

v 64 mi
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mi fu quefto argomento, mancando io al-

Jora di Paefe, dal churifììrno Medico, ed

amiciflìmo cellega DD. J. D' APPLES ,

dell' efame fatto ad un cadavere , che uni

co venne conceffo all' Anatomica offerva-

zione. Era'quefti il cadavere d' un uomo

quadragenario , alla curi del quale per

qualche tempo , in un male gràviflìmo ,

avevamo unitamente aflìftiro , e che per

difgnzia effendo poi ftato da'fuoi congiun

ti affidato all' impoftura d' un Ciarlatano,

coftui col mezzo di veementiflfimi draftici

mercuriali , che mafcberàva fotto il nome

d' un' infallibile panacea , lo tratte tormcn-

tcfsmente a morte; aggiusterò io in que

fto luogo alcune annotazioni, r. "/» cute,

eflerna era un pò livida, e nell'agitar il ca

davere, (ìalC e[corianioni ve(cicutaje del der-

fo fortiva in copia il fangue; vctrif macchie

rofficcie j e varì tumori purulenti fimìti al

foruncoli marcavano fparfamente il femore ,-

t le cojeie. Qutfto color della pelle, queft'

emorragia , e qtfefte macchie tèffe indica

vano una totale diflToluzirtne 'di < fangue .

E per verità T ufo de' vtfcicatoi , allorché

fui 6ne del morbo biliofa la macchina pu

trefatta é già vicina a difcioglierfi , non

può ca^colarfi , che per urt peffimo , ed

imprudente ripiego.- quale fu quella anco

ra d' adottare in fimil cafo i Mercuriali ,

di cui pure é particolar proprietà lo fcio-

gliere -, e putrefare ,- ma che ! L' ignoran

za , e l'incanno formano il carattere pro

prio dei Ciarlatani . Per ciò, che riguarda

poi i purulenti tumori, avremo a foggiun-
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gcrc qualch' altra cofa qui fotto . 2. Negli

integumenti , e né' mafcoli dell' abdome

fra l' ombilico nella parte deflra faceaft ve

dere benché leggiero un riflagno d' umori .

Alla prima offervazione corrifpondeva ac

conciamente la terza: 3. che la parte adipo-

Ja affai carica di bile giallaflra per tutto il

corpo ben lignificava 1' effufion univerfale

della bile medefima, e la total corruzione

della cellulare . 4. // fegato , e la Itene era

no /ani } la vefcicola fellea turgida d' umor

biliofo , e le gianduii mefenteriche gonfie ,

e giallo rejjkce ; il ventricolo rilafcìato , e

ceme in due tafche divifo^ e di nericcio li

quor ripieno ; gli intefltni pregni dì aria non

furono aperti . Pofìfono ben quindi derivar

ti molte cofe , che alla (coperta dell' ori

gine del male non poca luce apportano /

fe gl' inteftini foflfero ftati efaminati , pro

babilmente farebbefi Tcoperta qualche le-

fion del duodeno ,- imperciocché ivi ap

punto fovente fi ftabilifce la fede del mor

bo. Per altro la divifion del ventricolo in

due quafi tafche , fcoprefi ne' cadaveri co

si univerfale , che appena può collocarti

fra le alterazioni prodotte da malattia .

Tralafcierò qui di produrre non poche al

tre oflervazioni iftituite per verità con

molta fagocita , ed accuratezza intorno i

vifceri del petto, e del capo, ma che non

fono punto a portata di recar nuova luce

alla fpisgazione dei fenomeni del morbo .

Se alcuno per avventura fi maravigliaffe ,

perche circa i precordj non fieivfi in que-

fta ritrovati : difordini , ed alterazioni di

. -f B 5 roag-
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maggior importanza , riffetta alle parole

del chianfs. J. A. BORELLF in quella

£5* !***"*i in cui efpone al celebre MAL

LIGHI la Stona d'una febbre biliofa affai

analoga alla noftra , che infierì nella Cit

tà di Fifa 1 anno 1661. In quatuor cada-

venbus, quorum feRitnibur interfiii , nulla

notabili? l#fio in pulmonibus vi/a eji , ex-

cepta aliqua ariditate, ab ardore ferrili for

te tnducta ; tn reliquia fani apparuere. Me-

fentmum pariter , & glandi* in ipfo con

tenta nec putride, nec corntpt* erant . «r

dubttabatur . Sub/lentia quoque bepatis &•

lien,s nulla Itftone afficiebatur . Vefica tan.

tum btltarta tnfigniter turgebat , (forfe era

ciò avvenuto a cagione dello fpafmo del

condotto coledoci ) & infuper ,uentriculus

todem humore biliafo affluebat , <& in „//.

qutbus mteflina flavo colore tintta inventa

fare ( vide MALPIGHI oper. pofth. 4.

i7oo.pag. 27. & feqq.)

24tuna lefton notabile nel pulmonar fifle-

ma fu mat da me fcoperta in quattro cada

veri , alla cui festone intervenni, fe nons'

gettui una qualche aridità predetta forfe

iall ardor febbrile ; negli altri poi regolar

mente il pattfone non era punto offefo. *f*,

(he lo flato del Mesenterio, e delle glande

te tvt contenute non appariva punto attac-

tato , ficcante fi temeva , da putredine . e

corrugane alcuna . Marcavafi /ottanta gon

fia affai la biliar veffica , e /penalmente il

ventricolo era per così dire inondato diaue-

Jh t,mor biliofo • in alcuni viderft ancer

gì intejim, di gialla/iro Hcor tinti.

E fe
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E fe vomflì applicare 1' offervazione a

quel1' immenCa collezion di cadaveriche fé

zieni pubblicate dal BONETI , riffetten

do intorno i mali febbrili, Ccopriraflì age

volmente , che lo sfiguramento affegnato

qual caufa del morbo , non era punto in

iftato di poterlo effe produrre , machedo-

vea ripetere altronde , e che i veri fuoi

principi , perché appena conoCcibili, riraa-

lero occulti . Né dee ciò recar maraviglia

ogni qual volta fi riffetta i. alla Cenfibili-

tà , ed irritabilità di tutto il Ciftema inte-

ftinale . z. A quanto fia difficile il ben di-

ftingutre le alterazioni morbofe degli urna*

ri , che appena cadono Cotto i Cenfì . 3.

Quanti (concerti , in riguardo alla tenfion

delle fibre, e la fituazion dei fluidi, fieno

piuttofto conCeguenze della morte, che del

male. 4. Con quanta violenza in un vivo

corpo agir poffa una qualunque cauCa per

cettibile appena agli efterni CenCorj , fe s"

immagini d'applicarla al1' attacco dei né/

vi , e dei muCcoli ignudi . 5. Finalmefft?

quanto rapidamente recar poffono la av>r.

te le lacerazioni d' alcuni vaCculi ancora

cosi minuti , che sfuggivan fin ora la Co*

lerte indagine dei più minuti offervatori,

quali Curono il RUISCHIO , il MOR

GAGNI, 1' ALBINO, e l'HAL^JER.

Non può però negarfi , che in ce,rtt mati

d' affine carattere , non fieno .ftate Ccopertjp

alterazioni maggiori /, cosi allorché. lo ita

lo de' yiCceri de' cadaveri motti di Ctsbhré

biliofa eCaminavano il LANCISI , ed'4

GUIDETTI: Bìlem ciiiiatat non tannini
•*•-'" wv * "<*'» J •*•<"*- . . J »

., B 6 atra-
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/tt.rataw , fed ulter ìus injiar 'picit interefum

cencretam , KOB raro fretidijjìmatn millenne

fìiff wodis delinquentem deprebenderunt ,

& heparpotijjìmum fubfufci colorii. (BIAN

CHI Hift. Hepat. Par. III. p. 291.) Sco-

prìrono la ciflica bile non filo attratta , ma

tome pece attaccaticcia ancora , e Jòvente

fetidiffìnta^ e in mille altre maniere guaflat

$ corretta , ed ti fegato fpe%i«lmentc mac

chiata, di nigrìcante colore.

METODO PRAT1GO DI MEDICINA

Nello flato primo del Morbo .

SI rifcohtrano fovente dei mali , la di

cui indole é di Segregare , ed efpelle-

re la m«rbofa materia , col mezzo d' una

crifi anche naturale , quando però median

te 1' attenzione de! Medico fi trattengano

le forze vitali dentro certi limiti , che ne

hapedifcano egualmente T ecceffo , o ne

prevengano I' abbandono ; fervendoti op-

jèrtunamente in quefti cafi ; d' una dieta

idonea . Tali fono appunto tutti que'mali

intìammatorj di non mentito carattere, ne'

quali il rifcoutro delle crifi determinate

ad un eerto ordine colante , ed analoghe

ai giorni IPPOCRATICI , cadrà facil

ito ente fotro l'occhio a chiunque feraflì, die
tro larfcort* dello fteffo IPPOCRATE,

ad inveftigarne la natura, e a procurarne il

ir'lpyaro,- cioé fenza tentar mólto arditamente,

e fcioccamenie la macchina eoi mezzo dell'

evacuazioni, riftringendo piuttoflo lo ftatd

delia medicatura a' femplicì, e difcretiffimi

 

1 ' di-
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diluenti in qualunque modo applicati, «pre

meffa qualor occorraci che affai rare volte ac

cade) , una cavata di /lingue, non s'avvaa-

2i più oltre ad eliminare, o ,coll' ufo degli

emetici, dei catartici, diuretici, o fudori-

ferì il flogìftico fangue, alcerebro, alpet-

'to, e alle vifcere impegnato, e non s'ar

gomenti di fciogliere il lentor degli unto*

ri , prodotto dalla troppo vivida ofcillazio-

ne dei folidi, coll' ajuto di quegli acri ri-

folventi , che follecitando le fibre a nuo

va commozione, operano invece un- effet

to contrario . Mi confolai fovente io pu

re , al rifcontro di quefti critici cangia

menti , la cui compa rfa , e i cui fintemi

nulla affatto alteravano il metodo , che

quel gran Maeftro della Medicina fcoprl

fin da' Tuoi tempi . Ma deggio pur con-

feffare , che qutfti fenomeni felici non era

no Coliti fvilupparfi , fe non allorché atte

nendomi ragionevolmente dall' ufo dei ri-

medj , mio Audio era il mantenere ancor

negl' Infermi uno fiato di quiete .* Maffi-

ma , intorno a cui ho dovuto ben fpeffo

appigliarmi , perfuafo abbafta nza , quod in-

terdnm optima Medicina fit Medicinam non

facere ! cke alcune volten , il migliore medi

camento , che psffa adoperarfi, è l'aflenerjì

appunto da qualunque genere di Medicina.

(HYPPOC. de articulis . ) (i) Non de-

vonfi afpettare però limili avvenimenti in.

\ . tutti

(O Che cofa voglia dire in Medicina il

Medice quidcere , il fofptndere i medica

menti/ eglt è abbaflan^a notoprejftTdotti.



3 3 Storia deiIa Febbre Biliofa

tutti i mali , anzi in un morbo di caratte

re del noftro, qualunque lulìnga , che in

di fi concepiffe , farebbe vana affatto, poi

ché le affezioni putride, refipilatofc, e mali

gne procedono per quanto alle replicate offer-

vazioni raccoglie!} , fcompagnate Tempre

da qualunque genere di crifi : in mefente-

ricarum febrium curatione J<epe ii'idi ( dice

il BAGLIVI prax. Med. lib. i. de febr.

mal. « mefent. p. m. 52.) inutile effe dies

critico*, eorumque -vini, &poteflaiem obfer-

•oare.' m accorfi bene fpeffo nella tura del

le mefenteriche febbri, che /' offerva^ion dei

giorni citici , della loro attività , e for^a

riefce affatto inutile-, e il JUNKEROnon

mancò pur d'ayvertirci: Febres biliofasad

illos affrEìus pojje referri , in quibus auto-

tratta natur<e arti aliquo modo cedere cogi-

tur : che It febbri bìlio/e poffeno affegnarft

a quella ctaffe d'affezioni, nelle quali trop*

pò fievolmente operando la for^a , e le leg

gi ordinarie della natura, deano in qualche

modo ripatarfi col foccorfo delf arte ( con-

fpecì. Medie, tbeor. pracl tab. 62. p.jio.).

La coftituzione dei morbi flogiftici é di

tale natura , come abbiara gi» offérvato ,

che in grazia d' una leggera diluzione , e

d' una collante sì , ma moderata azione

della for^a vitale , debellata a poco a po

co la morbofa materia , fpontaneamentc

fvanifce / ma per lo contrario il fomite

putndo, fe fi lafci in balìa delle fole for-

zt. vitali, prende a mifura dei-tempo mag

gior vigore, ed.accrefce di giorno in gior

no i serbica de'fuoi iiutouu, ciualur l'ar-



  

Dì Lofanna nelfanno 1755. 59

te fupplendo ai difetti della natura non fi

frapponga , promovendo opportunamente

quelle evacuazioni , che nei mali flogiftici

efcono d' ordinario fpontanee . E d' onde

mai potrà ripeterfi una tal differenza/Tor-

fe dalla diverfa coftituzione delle fcorrette,

e fconcertate parti della macchina ? forfe

dall' indole ben differente della materia mor-

bofa , oppur finalmente dal vizio del fifte-

ma nervofo , che all' attacco della materia

putrida gravemente rifentefi? Io fon d'av-

vifo però, che chiunque, non appoggian

doli (blamente all' una , oppure all' altra di

quefte caufe feparatamente , ma piuttofto

al loro comune concorfo, e deriverà quin

di l'origine di quefto male, non farà per

ingannarli molto / ma fu quefto argomen

to avrò forfe occafione dì trattenermi più

ampiamente in altro luogo.

Fiù"ata' intanto la radice, e la caufa del.

la malattìa, noi ne deriyiam quindi dalle

raedefirne fue indicazioni il modo d' arre

ftarne il progreffo ; il quale confifte , o

nel correggere il fomite putrido , o nel I'

alterarlo, fe fia poffibile, a tal grado, che

non poffa più nuocere, oppur di promuo

verne l'evacuazione , nam ctrrupta éilis

circa prtecerdia harens , enormes febres ac-

cendit , nv.mquam curabtles , nifi putrì-

dus ille fotnes folli pofftt .' Imperciocché

( fcrive VAN-SWIETEN §. 99. Theor.

pracl. tab. 62. pag. 141.) la corrotta bilia*

fa materia attaccando i prccordj , produce

. delle veementiffime febbri , che non faran

no mai domabili, fina a tanto non fieìpel-

t",
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la , e non fi tolga qvd fomite putrido , da

cui traggon origine . Il metodo alterante

potrà baftare nel cafo , che la morbofa

materia per la Tua efilità non poffa nuo

cere, che in forza della fola acrimonia, fic-

come accade nelle malattìe da umor acido

ne' fanciulli prodotte , che felicemente fi

curano coll' ufo defili aflorbenti : ma nel

cafo noftro recava il male le fu e moleftie

non folo coll' acrimonia , ma con la mo

le ancora opprimente della morbofi mate

ria. All'ufo dell'evacuazioni adunque do

vemmo appigliarci ; e giacché, 1' attacco

epidemico avendo fpinti violentemente gli

umori tutti fuor dei confini, e delle leggi

dell' ordinaria circolazione , ed indotti co

sì a corromperfì irregolarmente in varie

vifcere dell' abdome , le fole evacuazioni

non erano in cafo di fterpar totalmente la

radice del male , abbian creduto opportu

no il feriamente applicarli ad unirvi pure

l' alterazion della materia, affinchè quando

ancora nau averte ella potuto giungere a

debellarne affatto il veleno , potette alme

no diminuirne l'azione, e la forza, e ren

dendola così più ftaccata, e più mobile, fi

arrendette allora al tentativo dell' evacua

zione , che pon lafciavafi di praticare :

prtecipuum enim auxiìium ejl, ft in bac fe

tore teMpefliua bilis cauflicte excvffto fucce-

dit , exinde etiam contingit , ut febris non

tanta acerbitate contingat v. cantra vero .,

longe maìus periculum in-uolvit bujus ex~

eretioniì- cunclatio ' Egli è -un grande Joc-

forfo , foggiongc i' ALBERTI Prax. uni-

ver-
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verfal. Secì. IX. Cap.VI. §. 4.) Se accada

opportunamente in una fe bbre di tal gene-

re , una fepara^ione di materia cauflica bi

liefa , giacché indi ne avviene , che fi ral

lenti non poco /' acerbit» febbrile , quando

aJf incontro il troppo ritardo di quefle fe-

para^toni aumenterebbe certamente la vio-

len^a del male ( i ). Le fubacide bevande

poi 'corrifpwdevano opportunamente all'

cfigenza dell'alterazione , e intorno il ge

nera dell'evacuazioni , non era pur da du

bitare , che non fi dovettero preferire ad

ogn' altra le emetocaturche ; giacché hanno

effe la facoltà di purgare per le due vie .

La natura meddìma ci fervi in quefti en

fi di guida , e Io fteffo IPPOCRATE

dalle fue indicazioni addettrinato non Ia-

fciò d' infinuarci , che le colerkhe fecrezjo-

ni , producenti il vomito -, e la purgacio»

del ventre , fono /' ordinario /allievo dti

mali biliofi : Febres lipyrite non nifi per

choleram effufa bile folvuntur . ( Coae.

prxo.

( i ) ' vfwertaft per altro in queflo luogo.

che il buon uomo non lafcia per verità <f

infinuarci molte cautele utili circa le feb*

bri biliofe, ma non può a meno di non mefco-

larvi pure per entro malti gravi errori,prodot-

ti certamente da quelfi/lema di medicina , o;

cui trattandoci della generatimi dilla bile^

fi fo/'ìeneva ejfer ella d? una qualità acidaì

mentre an?i viene debellata da%li acidi ,

£' quefto un errar comune a tutti i vecchi

Medici della {cuoia dello ST^fHL ; la

qual cofa fa bene eli fiffar qui come regola*
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,

praen. §. 120. Confrr. BAGLIVf lib. cìr.

pai*. 56. 57.) Il faftidio, e la naufea ci

fomminiftrava argomento di- ftabilire , che

qualche attacco irritaffe il ventricolo , ed

allora i medicamenti emetici non folo gio

vavano in quanto erano evacuati , ma an

cora in quanto , mediante le fucceffionì

coftantemrnte da effi prodotte alle vifcere

abdeminali , fminuzzavano , fcioglievano , e

fpremevano le materie impegnate negl' in

viluppi de'vifceri : vomitui aEtìo obflru&io-

nes vel in ipfis corporis penetralibus referare

apta efl , omnts corporis humores attenaat-t

omnefque promovet fecretiones , & dura flo~

nìacbus feu mucho acìdo obrutus , feu bilia-

fa colluvie languet , quafi vas tners fer

mento imbutum putrido , ingefla omnia cor~

rumpit / bine perpetuus morbi fomet , <^a-

nec perpurgatur ventriculùs ' i' a^ion del

domito ( dice il già lodato , ma non mai

abbaftanza HUXAM Obferv. de aere ,

& morb. epìd. T. t. pag. 21. 23. 25. )

vale a dileguar Fqflrurioni fin dagl' inti

mi penetrali de? Tifcerì , affettiglia tutti

gli umori del corpo , e promuove qualunque

{epurazione / giacché fino a tanto , che lo

jìomaco , ìnveflìto da uri acida -mucofita ri

mane opfreffo , o innondato da colluvie hi-

tiofa , languisce : e guai vafo inerte , e 'di

putrida materia ripieno , la putrefa?ion co

munica a tutto ciò, che vi s'introduce; quin

di fino a tanto , che non fi purghi il ven

tricolo ^multiplica la materia del male. In

torno 1' ufo degli emetici fono della me-?

ciefima opinione molti altri uomini eccel

lenti
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lenti nell'arte, come il FERNELIO , il

RIVERIO ( Inftit. I. 5. p. i. S. 2. Cap.

4. p. m, 131. ) il FREIND ( Gommect.

de febrib. comin. 4. p. m. 19. ) il BOE-

RHAAVE ( Aphor.i244.), ilLUDWIG

C Inftitutionum §. 1541. 42. ) Ma fo-

prattutto all' intendimento noftro mol

ta luce apporteranno le foguenti paro

le; del FERNELIO ( de moro, eorum-

que caufis lib. 3. cap. 3. op. pmn. p. 210. )

Facili* & moderata vomitio faluberrima

ffl , & purgaìionum omnium prteflantiffima.

JNoxiof qu'tppe bumores ex ifjts fontibus

/incero^ elicìt & vacuat , pmnem, aut i»

ventricoli capacitate in ejufve tuntcis bte-

fett illuviem imprìmis expurgat • e praccr-

diorum membranis , e cavis jetoris ac lie-

nis , & ex pancreate , omnh generis (itper-

vacuos bumores fincerts elicìt , quos plerum-

que nec hiera , nec aliud vebementijjtmum

ullum etìam frequens farmacum in alvum

exturbare potefl : Fra tutte le maniere di

purgare il corpo , un facile , e moderatii

emetico delira ctnfiderarft il piìt falubre , e

il più eccellente d' ogn" altre . Imperciocché

ha egli for^a di fiaccar totalmente dai lar

latibuli , gli umori nocivi , ed evacuarli v

« di purgar , ed espellere fpecialmente qutlf

aggregato di maf affetta materia , che flà

impegnata o nei uafi , o nelle tunkhe del

ventricolo, nonché quella ancora fuperflua

interamente efcludere , che fi determina o

nelle membrane dei precordj , o nelle cavi*

tà del fegato , della mil^a , e del pancreas^

la quale fi trova ordinariamente cesi impe

gna
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gnata , che fa-Lente reftfte alla for^a dei

purganti , an^i di qualunque medicamen

to più atto a prtmuoTjere le fepara^ioni .

Convengono ancora gli antichi intorno h

neceifità delle purgazioni in quefli mali ,

e fino a Ria 20. fecoli ce le configliò IP-

POCRATE (i), e dopo di lui GALENO,

e tutti gli altri , e fpezialmente nel quar

to fecolo ALESSANDRO TRALLIA-

NO (de arte Medie. lib.7.Cap. 16.). Né

diflìmile punto é il metodo di curarli rfti-

tuito dai Moderni . Ci avvertifce a quefto

propofito il SORELLI , che niun infer

mo poté riaverfi , fe non dopo evacuata

1» bile ( loc. cit. confer. BIANCHI Hi-

ftor. hepat. pag. 282. 702. ) Ma pure eoa

tutta la Tua fapienza , gli emetici così ne-

ceifarj in quefto cafo vennero totalmente

da lui ommeffì . Quindi é che il Chiarifs.

GLASS , ( commentar, de febrib. Cona-

mfnt. 7, pag.né.) Leg^afi ancora il chia-

hfs. GRAINGER ( hift. febris anomala

Batavse p. 73. ) non poté a meno di non

mara vigliarli della condotta di quefto Me

dico. Non polfiem non mirari qua MALPI-

CHI

(i) Quamd'tu bdis fublata , incotta , &

minime contemperata fuerit ; nulla arte , ne-

fue dolerei , neque jebres finientur .' Fi

no a tanto che la bile tfaltata apparirà in-

concotta, ed immatura , non Jara mai pò/fi

ttile il fedare i dolori, ed il domare la feb

bre . De prifc. Medicin. cap. 35. confer.

FOES. pa?. \6. pag. 396. 473-1-89-5i9-534'

547. 1139. 1152.
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GHI & BCKELLI bilem a velica, ( cvm

intra biltm tetttnt morbvm Jìfti vidtffent )

emetico' exprimere & ventricolo educere mi

nime fenjerint . Certe gquvm eji ex hiflo-

ria mvrbi cenfere oh negle&um emeticum

plures inferii(fé . No» pojjo darmi pace, per

ché mai il MALP1GHI, ed il BOREL-

I_I -, che pur ccnofcevano , che la natura

tutta del male dalia biliofa materia difen

de , abbiano poi trascurato di ejpelltrla , e

di fcaccitrta dal ventricolo con /' attività

degli emetici . Io non credo certamente in

gannarmi qualar esaminata la floria di

quel morbo , attribuì,fce a auefla ommijpone

la morte di molti di qutgf infermi , An

che l' illuftrc HOFFMANNO ( àe duo-

deno inalt. morb, caufa V 20. oper. T.6.

pag. 194. ) garantifce il noftro fiftema di

purgare , e di frenar la bile . Piffate cosi

quefte maflìme , conviene ora difcendere

ad efporre quai particolari , e più precifi

modi di pratica fi fieno adoperati ne'varj

ilari della noftra malattia.

Tutti gl'infermi differivano regolarmen

te a più plorai la chiamata del Medico ;

quindi avvenne , che al primo preftntar-

mi al letto , mi trovai fovente in neceffi-

tà di praticar tolto gli emetici : operava

no tflì nondimeno con fuccdTo non fem

ore coftante , corrifpondendo molte volte

lelicemente al propofto fine, qualche vol

ta però defraudandomi del defiderato effet

to ; imperciocché un' affai tenue evacua

zione, che indi ne ufciva, non erabaftan-

te a rimuovere totaloie.ite la caufa dell'

aa-
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anfierà ; e della fetfufe» ; anzi nei primi

attacchi dell' epidemia , dopo qualche gior

no di male dovei ricorrere per tre" o quat

tro volte alla replica della dofe / m pro-

greffo però del tempo ebbi opportunità di

riconofcere un modo più agevole, onde

condurrai all' intento , richiamandomi a

memoria, nelP occafione di riyocar meco

medetimo all' efame la caufa di quefto fe

nomeno , le dottrine d' IPPOCRATE

fui!' argomento della concezione , e 1' of-

fervazione dell' illuftre ARCHIATRO

.Auftriaco ( $. 644 1.2. p. zi5.) Probe me-

mìni, inquit, cum p«fl fervidiffmam afla-

tem febres bilioftt epidemica graffarentur ,

.in quibus molefta naufea , & vomitui fere

femper aderant , me aliquoties dediffe Jìa-

tim vomitorium abfyne multo letamine ,

ubi autem per unum aherumve dlem , »xi-

melle , vel ftmilibus magna tqwte copta di-

lut'ts ufui fuertm , fponte fiepe vomitu excu-

tiebatur corrupta bilis , inflar'glutinis fere

fpiffa , vel leni vomitorio , fecunda vice ex-

tribtto , facile , expellebatur . Mi rifowie-

ne benijjìmo , che nel furore ,d' alcune bilia-

fe epidemiche febbri, il cui attacco fcoppia-

va , dopo I' ecceffruo calar della ftat e , ed

era quafi fempre accompagnato da' molefta

tiaufea , e da vomito , ho fovente adopera

ti gli emetici , fen^a pera riportarne offer-

•oabili vantaggi / ma allorché per uno , o

due giorni ho fatto dipoi ufo dell' ojfimele ,

e fimili altre cofe dilute con molta acqua ,

vidi fpeffo fortir da fe fleffa la bile

corretta , e guai fe» attaccaticcia , e

giù-
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glutinosa ' cppur anche replicando »»'

altra "vOfta un lieve emetico . Lafcia-

te per tanto ai loro autori le oppo-

fìzioni ridicole dei più recenti Medici fa

quefto propofite , m' applicai a difporre

nella biliofa" materia la concezione , per

renderla più obbediente ai tentativi dell'

arte \ perché però poffa prenderli nella fua

vera yifta quefto fiftema di concezione nei

morbi biliofi, non farà inopportuno il pre

mettere qui alcune oifervazioni , intorno

la concezione, e turgèfcenza generalmente

prcfa .

La concezione adunque della materia

nei morbi , giacché qui non parlali della

pepfi , o fia della naturale digeftione , fi

può riguardare fottodue differenti afpetri;

cioé o in quante ella é atta , cercando di

mitigarlo , a dileguar da fe ftefi*a nella

propria confu inazione il fomite del male,

oppure in quanto abbifogna dell' attenzio

ne dal Medico , onde cffer feparata col

mezzo dell' evacuazioni; accade alle volte,

che non é punto difficile Parreftare gl'in-

/ulti della morbofa materia domandola in*

ternamente in modo , che non polTa più

nuocere ; e quefta maniera d'operare chia-

tnafi procurare la concezione, quantunque

non fortifca evacuazione alcuna , anzi il

più delle volte fuccede , che quefto gene-

re di concozione non produce materia al

cuna evacuabile, come può ben rimarcati!

nei mali, che attaccano i folidi . Quella

concozione poi , che efige l'evacuazione,

deefi ancora in due daffi diftiaguere : Jm-

pcr-
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perciocché alcune volte la materia del mor

bo é di natura Tua cosi craffa , vifcida e

tenace , che fa d' uopo correggerla , e vin

cere prima le fue refiftenze innanzi di ten

tar d' evacuarla ; e intanto affottigliandofi

in tal modo gli umori , non di rado ne

nafce indi 1' acrimonia , per la qusl cofa

chiaro apparifce effer di ben differente na

tura la concozion riguardo il male , e ri

guardo 1' evacuazione . Più fpeffb all'' in

contro avyien di fcoprire la morbofa ma-.

teda mobile, trattabile, ed acre. In que-

fto cafo il ricorfo all' evacuazioni dee TÌ-

guardarfi come un pericolofo tentativo ,

potendoli ragionevolmente temere, che la

materia medefi naa da qualunque nuovo ben

ché menomo ftimolo irritata sfrenatamen

te vagando non porti poi qua , e là con

irreparabile ferocia , e perìcolo i fuoi at

tacchi . In quel cafo deefi anzi allora mi

tigar queft' acrimonia , e frenar quefta va

ga mobilità . Una tal fpezie di concezio

ne , che alla feparazione difponeG , ha

molto dell'analogo con quella , ch« riguar

da il male. La crudezza della marmanti-

la prima fpezie può chiamarfì crudezza in

fra evacuationcm , cioé fnggetta all' eva-

citazione, la crudezza della feconda potrà

dirfi fupra ruacuatitnenf , cioé non tenta

bile dagli evacuanti .

Di due daffi é ancora la turgefcen^a ,

dipendendo alcune volte dalla mole , alcu

ne altre dal moto della materia. Gonfianfì

in fatti , e divengon turgidi gli umori

qual volta in ferza d' una eforbjtan-

te
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te copia , Jmpedifcano in parte, o in tur-

to le1 funzioni vitali, e rigonfiano ancora,

allorché ad un moto più concitato fpinti

effendo dall' acrimonia , e dalla mobilità

della materia , ftimobno violentemente le

parti , e cagionano un' irregolare azione ,

quantunque non cosi abbondante ritroviiì

forfe la materia fteffa (i).

, Da quefte brevi nozioni già da IPPO-

CKATE beiurawifate , « garantite dalla

colante efperienza, potrà agevolmente de-

durfi , che gli umori nello ftato primo del

la noftra malattia manifeftandofi bene fpt f-

fo da una mole turgida , e da una materia

affai cruda , non (i trovavano in iftato d'

effei* cosi fubito «vacuati, fud' uopo adun

que , innanzi di tentare la feparazione, di

renderli più molli , e più fluidi , quando

però ( il che rare volte avvenne ) la tur-

gejcen?a non fofle ridotta a tal« ecceffo*

che m' aveffc configliato altrimenti . C oli'

•;i.•. C ufo

(i) La tutgefcenia viene cosi definita

dal celtbre GLASS : *4-.iquid moleìtvm

circa primas vias hartns, quoti aut per of,

aut per alvum , pltrumquc excuti pctefl ,

atque havd ramm ventriculum , aut inte~

fttnum ad id ipjum exfeJlendum irritat .

( Comment. de ftbiib. 7om. 7. p. ioz. )

Una certa materia di tempra affai moltfla ,

*d impegnatafi alle prime -vie, la quale per

altro jwol efjere eliminata o dalla bocca , o

dal "ventre / tanto più eh' ella medefima

non di rado irrita, e Jtimola il ventricolo ,

e £/' ìnteftini alla propria ejpulfwne .
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ufo degl' incidenti , e degli anti putridi pre,

fi dalla claffe dei così detti digeftivi- (i)

in' adoperai adunque a quefta fine preferì*

vendo di tre in tre ore la prefa di quefte

• < • r .£,.<., poi-

— . a*. - . ~~ i ,i. i.i,. .1 „, t . :••.-—$

. (<i) Deonfi collocar) propriamente parlando,

nella ferie dei dJgeflivi tutti que' rmtedj ,

the comburano le fir^e del ventricolo \ e

io cefli'.uijcono in ift'ato iti pottr cencuocere,

e digerire gli -alimenti : effendo per altro

quefla voce fufcettiéile da thppia figuifica-

%ione\ venne ella ancora impiegata a deno*

minar qui rimedì , i yuoii agevolano ia

concezione detìa mvrbiftea tabe,; nè>pet ebr

vero impropriamente / ma comectó Viotti

Medici non riguatdartino altra natura 44

crude^a , che quella, che nói ahb'tam già

chiamata infra evacuationeiTi , affegnarono

percìa alla claffe dei digtfllvi te materie

J'aline /oltanta ? gl' inciftvi , gli acri , ficto*

me ancora certi afforbenti affatto inutili^

errore per verit* ben degno di condunrta ;

Imperciocché le-- daffi dei digefiirui deo*o\f-

fere altrettanto varie , quotiio le fono le

diverge fpecie di crudità , di cui é fufcet-

tìbile la materia / quindi è che nella cru*

de^a da noi appellata fupra evacuationem^

non dannoji aitri Àigeftivi , fe non gC *«V

craffanti , ^/«.ottundenti, f gli aftringenti ,

come fpìeghtraffi qui fotta , e come lo Jìeffa

IPPÓCRATÈ'ben riconobbe , Fifsò egli

in fatti , . che. P umor corrotto configurar /i

do-veffe con. T arte in tal modo , che acqui*

Jii uno certo flato di mobiliia atta a facì-
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polveri,** la.be.vuta dopa di quattr' onde

«iella qui -efpofta decozióne. Era la polve-

re compofta di terra fogliata di Tartaro,

di Tartaro yitriqlato del fuo cremore, ed

altre cofe-di fimil -tempra/ ho fpeffe vol

te adoperato ancora il zolfo aurato d'An»

iimonio fecondo, il metodo Un^eriano, ose-

Ceciato col zucchero, ed accompagnato co'

fppraddetti fali, e- ne ho quindi veduti fe

lici effetti . La decozione poi traevaiì dal

le radici di gramigna ,.acetofa, ckoreafil-

veftre , o dalle foglie di Capil-venere ,

unite al tartaro foglialo , oppure *1P tcflìi

mele femplice, collo fpargervi aache- de»,

tro alcune briciole di verde cedro , ^we *

correggere \' ingrato fapor della gramigna*

e che non dovrebbonfi mai omatótteie

fpecialmente allorché non s' adoperi oft*C

mele . Qualunque volta ripwavafi più op,

portuno il rimedio in forma d' Elettuarioé

ce ne foraminiftravano la materia- eli ao»,

di compofti d'acetofa^d' -alleluja, l'eftrafr.

-;*•'*. C 2 , to

i—^i--. _^

litavnt F e,vacua^ont ftltantt,, non già ta*

ts , che poffa a cagione degf impeti fuoi api

portar nocumento . •Quefla è vocer» la

tr.na di
, aeq**

fredda , onde' concuocere gli umori biliofi *

e det fef>e, onde tentare il mfdtfitm eft"ettf

«M**'**** ( Methodus Medenli, L. Ili

iAd GJLAUCONEM L. IL De fanitat»

tuenda<L. I\f. )-• *ncht-il SENNERT.O

«* Jcmmimflra tn qutflo argomento al Lién.

II. Cap, Vii. delle dottrine egregie', quan•-

funyus da molti ^/approvate*
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to liquido di taraffaco. , e qualche fate o

neutro , o acido/ Imperciocché i varj gra

di di proporzione nella compofitura di

fuetti medicamenti , doveano prender nor

ma dalla varietà de'fintomi , e dalle appa

renze del male indicanti o maggiore , o

minore l'azion della bile , o la Aia vifco-

fità . -Se dopo due , tre , o quattro giorni,

mitiga Vii fi il rigore , ammolli vaii il fedi-

mento alla lingua, ridondavano più odore

le eruttazioni, faceanfi più frequenti le nau-

fee, anda vanii rifchiarando le urine ; fen-

tivanfi le flatulenze , ed il gorgoglio nei

vifceri , e gli efcrementi ufcivano più" co-

piofi , ikche quindi fi poteffe argomentar

lenza dubbio , che. la materia era divenu

ta già fiaccabile , e mobile , allora ricor

reva all' emetico . Ho adoperata da prin

cipio più volte l' Ipecacuana , ma conob

bi poi , che quella radice così celebrata ,

mancava di forza , anzi fovente qual (oli

to (uo difetto ftrigneva dopa 1' evacuazio

ne il ventre, e cagionava la fete: cangia

to adunque configlio , mi fono appigliato

a piene braccia -, per cosi dire , al 1 arta-

ro emetica*,, deiìa cui opera feguii a va

lermi cottaatemente , proporzionandone la

dofe a'.mifura-deU'età , e delle varie indi

cazioni , ed unendolo ,con otto , o, dieci

onde, «d anche una libbra di acqua, fciol-

ta nella fetta parte di fciloppo di Capii-

venere , :«. da premier»' in tre o quattro

pozioni ;r ed offervai cht qnefto metodo

afato yimtaota varietà d' infermi , r dub-

bittà intorno la differente coltituzione dei-

.'« i
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le lor macchine, ottenea non di meno u»

efito fortunato/ e mi fovviene bemffimo,

che un nobile foraftiere , cui avevo nifi-

nuato di prendere una quarta parte di que

lle pozioni nello fpazio d' ogni mezz' ora,

dopo le prime bevute , mercé una quafi

continua evacuazione (offerta con Comma

tolleranza per la ftrada del vomito , e

dell' «ivo in ifpazio affai breve , ricuperan

do la falute , purgoffi ; il quale infermo

certamente fe in vece di prendere una do-

fe cosi limitata , avet'fe invece fatto ufo

di tutta la preferì tta quantità in ogni be

vuta , ficcome praticava!] d'ordinario, non

avrebbe potuto efimerfi da una più vee

mente , ed incomoda evacuazione . Era an

che opportuna la pozion medefima , a ca

gione del grato fapor fuo , che preferibil

mente ad ogni altra rende» la accetta a'fan-

ciulli , e a più delicati , a' quali preferì ver

poteafi fenza pericolo alcuno di naufen .

V' aggiunti qualche volta la manna , i i

que' rari cali per altro , ne' quali la fem-

plice foluzion del Tartaro non prompvef-

fe punto 1' evacuazione alvina ; aggiunta

da me riputata affai intereffante , ed op

portuna affine d' agevolar maggiormente

una più copiofa feparazione dell' affetta

materia , e di riconofcer quindi la ftrada ,

per cui poteffi più facilmente poi condur

rai a fcacciarne il refto . (i) Così attiva

C 3 fu

(i) La fteffà cofa venne offervafa dal

celeber. PRINGLE . Les vomitifs qui oc-

c<r
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fu la forza di quefto rimedio , che d' or

dinario dopo la prima mc-zz' ora , cioé

prtfa appena la feconda dofc , incomin

ciava già a faiiì fentire la naufea , e. a

ccmparire il vomito , il quale fe in rap

porto alla fua quantità giudicavaii baftan

te , fi fofpendeva allora la continuazion

della dofe , altrimenti feguitavaft a pren

dere . Le materie , che indi ne ufcixrano ,

erano di natura vifcofe , e tinte di bile

giallsftra , ed amaricante , fuccedendo poi

ancor dello fteffo color giallaftro coloriti

gli efcrementì, ma liquidi %•e fetidi affai.

Preftai fovente coll' ufo déli' acqua melata

qualche foccorfo al vomii», il quale feda-

to , ufai di promuovere più, copierà gli

efcrementi colla prefà d' alcune cacchiaja-

te del rimanente della pozione ,, diluita in

mol*

cafionent auffi der feller, fent le; plus uti-

lef , far tout j' ils ont affe1^ de verttf four

procurar une abendante èvacuation di bile

putride % par le baut , & par le éas / faf

cc moyen ilf operent fowuent la guerifou^

fans qu? on wìt befoin (Pavoir recourt a £

tiures remedes . Gli emetici, che hanno pof-

fan^a anche di promuovere F evacuazioni

per feceffa , fono i più utili , e maggior

mente ancora quando ejfi abbiano abbaftan-

%a di for^a per procurare un' abbondante

evacuazione di bile putrida per le due vie:

fon qneflo mv^o apportano eglino Jovente

l» faiute , fen^a neceffttà di ricorrere ad

ulteriori 'rimedj * Malad. des Armées. Part.

IH. Cb. IV., §.5-
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molta copia d'acqua. Gol mezzo di que-

fìa cosi acconcia , e regolare evacuazione

confukavafi più opportunarnente al minor

difae-io , ed anfictà dell' infermo , alia de

bolezza , ed al fonao. Anche il celeberri

mo fra i Medici offervatori WALCA-

RENGHI infitte fui medefimo metodo ,

* npa lafciò di raccomandarlo pure a' Po-

Iteri anche G. £. STALHL : < nara cura-

-*f»v qua materite in bis febribus peceanti

fufficiat , nulla alia effe pótefir quam eme-

ticffOftéartica (de feb. bil. §. 46; ) . Imper-

fiocfhé onde por freno ali' aliane della ma

teria peccante in gueflo genere di febbri ,

non può adoperarfi eoja più opportuna delle

fo^inni emetica-catartiche . Ed é cofa fuor

di dubbio, ficcome Toffervai fovente, che 1'

effetto d'un foio vomito giovò affai p:n che

molte replicate purgazioni del ventre. Mi

rìfovviene a queilo propofito d'una donna,

che fenza l' affiuenza del Medico , per ben

cinque volte ogni due giorni prendea un

genere di purgante fuo familiare compoRo

di Rapentico , fale fedlicenfe , e cedro ,

fenza confeguìre il menomo vantàggio, ap

pena però fucceduto il vomito migliorò

notabumente . •• : : ••• •

Dopo la prima evacuazione , fi pratica

va di nuovo 1' ufo de' già accennati dige-

ftivi, poicfee (cacciata la primiera concot

ta materia , doveafi ufàr diligenza , onde

procurarne la concozione dell' altra ,. co»-

fermando fempré la ooftante fperienza, ,

che quella medefima dofe de' ritnedj , Che

da prima avea appena potuto purgarne

C 4 - una
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una ben picciola quantità, progreffìvamen-

te poi accrefcendo di forza , ad ogni mi

nima diminuzione del vigor nemico, agi

va con più fuecdfo, giugnendo a feparare

ogni giorno per due , o tre volte tali Te-

dimenti , che ben dimoftravano la putte-

fazione . Dopo tre , o quattro giorni , fe

la maggior copia dell' urine indicava una

Tpezie di concezione , iflttui vafi allora Una

purgazione compofta di Tali, manna, e ta

marindi , a cui aggiunti alle volte una par

ca dofe di fena . Qualche volta, allorché

le materie dimoftravanoun'affai facile ufci-

ta , riputai, baftante lo fciogliere nelfordi-

aaria pozion mattutina unite a qualche Ta

le due onde di manna. Scacciata cosi gran

parte della morbifica tabe , appena rima

nevi allora vefbgio di paroGfmo . Am>

moiliv. lì la cute, ritornava placido il fon-

no , già una. faftidiofa ripugnanza ai cibi

non tormentava più gl'infermi, non però

così che in effi ancora fi fentiifero gli fti-

moli dell' appetito; il ritorno 'del naturai

calore faceafi ad oghi nìodo defiderare pio.

di ogni altra cofa , giacché iquafi fempre

Tenti vanii irrigiditi . Prendeano allora per

così dire voracemente o una o due dofi

dell' affegnato rimedio , e procedendo a

grado le cofe fempre col medefimo felice

afprtto , a mifura che andavanfi di quan

do in quando feparando i rimanenti biUo-

C refidui, che feco traendota confumavano

la . materia del male , rtmettevafi nel pri

miero ftato la forza organica della mac

china ; convenendo le noftre offcrvaiioni

• • con
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eoa quelle fatte a Creinomi dal chiariffimo

CALLEROTTI ( Methodus aurea [ebrei

profligandi. De febre tertiana ec. §.i7.)('):

Dum biliofa eveniebant deje&ìoncs , tunc

folum , de omnimoda febris [eluiione fpe-

randum tufo erat . Che allora Jolamente po-

teafi aver per coftantemente Jicura la de-

bella,zio» della febbre, quando Accedevano

le /epurazioni delta bìliofa materia. Semai

però in qualche particoìar cafo non mi ve

niva fatto d' ottenere cosi prontamente 1'

intento , accrebbi la dofe , e continuai più

a lungo gli accennati digettivi , e replicai

fino alla terza volta la-purgazion del ven

tre , e affai di rado alla quarta , d' eflere

poi giunto alla neceflìtà della quinta pur

gazione , né m' arricordo certamente , né

ne fomminiftrano alcuna memoria le pri

vate mie annotaBoni. Per gli gracili tem

peramenti, i quali abbondano regolarmen

te più di vifcofità, che d' acrimonia, ufai

C 5 - fpeffe

{O ^»' opera molto utile può rinvenir/I

intorno /' oggetto prefente a piedi dei trat

tato del r~4LC*<fRENGHL Quanto .petjce-

lofa coja fia ella in fatti il tentare di mi

tigar troppo follecitamente le febbri ardenti

biliofe , cioè .fino a tanto , che nonfieno.an+

cor Jeparate le biliari materie , e" infegna

abbaflan^a la Jloria di quel HEOP1TO ,

che travagliò d" un tal male- con varia vi-

cìjjuudine , fino al giorno centeftmo primo ,

in cui jeparò dal ventre non poca quantit»

Ji bile . De,rBorb

p. ?OES. 1106.
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fpeffe v<ite, lafciando le bevute acquofe %

'tua pozion abbondante di terra fogliata

Tartarica , e una ferfa dofe d' elfxìr<prv*

prictatit , d' acque ftillate di cicorea-f di

fcorze di cedro , di fciloppo di ciwrea Com-

p"n'fit) , e fecondo l'o'pportJafrità , e le cir-

toftanze v'agejiunfi qualche volta l'oflìmele.

Non fi creda però, che a tutti gl'infer-

rtn alla mia affiftenza affidati ordinarli in

differentemente gli emetici , giacché n'eb

bi alcuni fotto 1' occhio, le c^i indicazioni

'Ai ciò fare mi diftoglievano. Ma in que-

fti cafi m' aftenni nondimeno dall' ufo dei

veri purganti fino a tanto , che non ave£

fi difpofta la msteria coll' iterata replica

dei digerivi ; imperciocché chiunque la

rdando, gli emetici fi concretava troppa

pretto a promuovere !e ^erezioni del ven

tre , ne vedea pni ben rf^omodi gli effet

ti . -Un uomo di venerabile età languiva

tiel è. giorno di malattìa , quando io pure

veìini alii fua cura chiamato: avevo tofta

.fittalo T ufo del Tartaro , quando a per-

Tuafiòh'e d' un Medico feraftiere , votle eeli

^ppigKfarfi più tofto ai purganti <• divenne

il iriale affai più lungo, e feg»fltaPo da do

lori al ventricolo > cagionando ancora nel

faflfeguente autunno tfna raucofadifenteriaj:

ftnOTfìeni ,- dai quali per quanto ho pc tu-

h?. offervare, andarono fempre efenti tutti

qutfli , 'che vennero curati cogli emenci,

t tXMi uri f&cceffivo ben ordinato metodo,
di medrcattira*:- fi -~ •, *

^"Qotlji ^i. ,, tfce i rì*e<if a'bborrivano ,

e «to£o ir .ptuffio- vémitatorio fi moftravano

• • • •' co*
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coftaatemei^e ripugnanti ad ogni genere

di medicina,, fe non s'eccettui l'acqua al

terata con pane abbruftolito , o limonata ,

della quale molti facean ufo , in grazia

della, fola dieta .prompfla , e mantenuta

dalla naufea, la quale, benché leggiermen-

te , non lafciav». però di recar inoleftia ,

fuperavano bensì la febbre , ma riavevano

ben più lentamente, e più imperfettamen

te la lor fanità .; e ,ben a molti avvenne

dopo qualche :oiefe, , di dovere ai prefidj

della medicina aver ricorfo. Ma di quefti

fi parlerà opportunamente in altro luogo.

Mi y*nne fatto di fcoprire in tre occafio-

ui in alcuni giovani ..<wpl fintoma ram^

' jnemato dal SIDENHAM (oper, feci i.

Cap. Y, p.,nk'$o. ) che feceafi palefe nel

felice dileguamento del male qui in Lo-

fanna , iìccome appunto quello m Londra;

cioé una tubidezza• ; all' abdpme , con la

fola differenza pera, che i noftri foffrivano

al tatto una certa fenfazion dolorofa, che iii

quella di Londra non fi fé fentire giammai.

Se era pericolqfài ^cefa, 1' ftìpflicztb con

troppa precipita zi^ne,, ai ^pur.ganti , non

^ra pefò,fneno #233*40^0 'ì differirne ,lun^

gsmt-nte 1' ufo > ,e , fafebbe un errore, di

fonamoi^pjsgiujdi^i^ il CTcder,li folamente-

opporsoni, alhlprtbe apoarifce di nuovo 1*

appetenza iui cibi , e fi nuni|g(ta-Ìa ritu-

perà delle v ita y, forze . Il yiz<paal ve,ntri-

eplo, j'f. pjhs fp»nne vie i .WW?, .^fi°. ^u^

furiaci pio del mòrbo la naufea'al cibb , e

V abbattùnento di forze; -quindi ~r" A~

."";
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male , fi fufcitavano i medefimi fintomiv

inercé il languor deMe fibre , fcntardanza

delle fecrezióni , ed il difetto «te' Cucchi di

buona tempera nel corpo. E'mofto accon*•

ciò al noftro propofito quel detto difBOE-

RH'^AVE quod uno tempore prodefl , i'»

evdrm tamen morbo alio temptrc datum obtjì

C'Afh. 849.) : 17» rimetti'o , che gioverà nel

medefimo male , fe fì applichi a tempo op-

porti'.no\ diventerà nocivo, fe fi adoperi in

altro tempo , E beh un ef^erimente trop

po infelice ferve d'appéggro a quefte veri*

tà . Imperciocché incolpando alcuni qual

origine de' loro mali qualche affezion me-

femerica, ed iofiftendo i>« rimedj, laffantjk

portavano pia 3 lungo la molcftia del ma

le, aumentavano la debolezza, e cen ^irri

tamento• troppo vc4Hcante , che <agiotiavè

Jaffuudine e languore «i. nervi del fifttma

gaftrico , ed" internale ', viddi bene fpeffò

apparir congiunti"! finfòmi ttìtti dell' ata-

xia ed byfliria . I quali accidenti fiirnno

fempre felicemente prevenuti, fe ( lafcian-

do a fuo tempo i purganti , ) una regolar

dieta,- Tefercizìo nell'aere libero tfeHa csm-

pafina , ed afeiinl' rimed)-»tti a reprrftinar

1 equilibrio die! tonót furono pofti regohrr-

roente 'in : ufo; Anche la bevuta del vino ,

in cui alcune 'amaricanti piante foriéro in»

fafe, ottenne un feliciffimo effetto. In que*

fii eafi quantunque il SIDENHAM ( de

* iitgrtff. p. m. j«7. ) (O malto fi
- - • "'

1* "toorbìì quam plurimi* ,
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valeffe de i narcotici j ad ogni modo per

ché effi accrefcono la debolezza , e prefta-

no un infido foccorfo all' atajcìa , ftimai
meglio l'ommetterli. '-' -"'••:••.•

•f..,- ofi • . , SE-

cttrat'to felis evacuantibus aèfohìtur^ fi d'i

ttif evaciiantibus pertinaciterìnfijlnmùs, ufi

qve dum Jìmp'.omata omnia prorjus nbleg»*

verìmus , fapius «egro nonnifi mòrte ihede-

bimur, &c. Noi correremo a-rifcbiè ,di m»

fnire il male de noflri infermi , che col ri

medio della morte , fe in molte affezioni

mcrbofe , la cui fuarìgione dee tfpettarfi

dalle fole tvacua^ioni , ìnfifteremo poi fenf-

pre con pertinacia troppo imprudente fall*

medefima ftraefa ", impegnandoci col me^z»

di effe a voler ad ceni ceflo dentare tutti

affatto i fintomi della' malattìa , ""-Né dee

eie infatti recar maraviglia,- itr.pereiocchò

1' appetito é una funzione del fano ventri

colo , gli ftimo!i de! qnale non prora egli

punto i qualor per occafione dell' infitrmità

s' eftenui il fuo rigore ; fino a tanto adun

que, che. non riabbiali l'appetito, non po

rri "mai formarfr una regolar digeftione ,

Quindi è , che i purganti ,"tahto cemrarj

al rìftabilimento del ventricoto medefimo,

non lafceranno di renderla ancor più dif

ficile. Vorrei che quefta offervazione giun*

geflfc una v«ha fottb is fifkffi di quelli ,

che dai faftidio , dalfc naufea , dall' anfietà,

daMa diarrea,' dalla lienterkr , ec. prende»..

do argomento di promuovere fempre nuo

re evatuaziont , diftruggeno invece ogai

fperanza di falute .
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SECONDO ST,ATO DEL MORBO.

NEl fecowio, fiato apparendo <oftante-

mehtè men denfa la vKqeJità -del fo

mite morbofo, ed effendo egli quindi più

mobile , ed, arrendevole, l'evacuazioni fuc-

cedàvano piangevolmente ; doveanfi però

procurare nel fir i mo iftante / giacché io

quefto cafo da una picciola dimora dipen

de bene fpeffbiun .grave, pericolo . Giovò

ad ogni moda in .altre occafioni I' ufo dei

digeftivi diluenti, prefi nello fpazio di 24-

ore , compofti di hydromele acìdolato . Sff

un calor molefto, una fete ardente, un er

rante <tok>re agl' inteftini, e 1 afpetto delle

urìne indicavano apertamente una gras.de

*criinonia nella morbwfa -lue , lafciato o;

aggiugnere .alla foluzion ^el Tartaro «me"

«ioo il fciloppo di Capii- venere , vi fofti-

tuii in fuo luogo la polpa, di Qffia, a i)

fucco di Cedro . Spetft volte ne' primi

giorni innanzi 1' emetico , non poua gua-

éag«arfi alcuna rem>ffvwne nei reale ; -pra

ticato poi iquefto<, tofto .inconainc^vanp a

jcomparire «gni non equivoci ,di r\po^t>

to vantaggio. Una /w^a.idi..^", p, ^è.ai^

;ni,d'età , e d' ottim» ^emperatuw , dopi»

aver per piii ore fofferto, uh,f'rigidiflurio

freddo, cruciata d» un acutiflf^io doJoirdj

eapo, il fuo polfo era

la cute ardente.i e Ig^

icarftzza. .dielle ("«eurine,'*

tì la tTOnte/Tevanoin uno fta,to travaglwfo.

lio fpt*iale, che. .fi mandò a yifirstfla,

sa u" «r*Unarie u» fWg311^ delie.,
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nìtrtife, dell'emulfioni, e il bagno ai pie

di / ma tatti quefti tentativi riufcirono in

darno, e il male non rallentò per un mo

mento la primiera fua fevizie . Alia pri

ma vifita, ch'io le feci nel quinto giorno

delia malattìa , mi determinai a prefcri-

verle la bevuta dell'emetico Taftaro in 20.

oncie d' acqua , e due di fucco citrino, e

ripartita nella de fe di tre in tre oncie per

oìrni quarto d'ora. Una prodigio/i quan

tità di materia per vomito e. per fe,otffo

forti aliera , e nella, feguentt nott* ebbe

ripofo ; il polfo nel fucceffivo mattino di

venne più molle , efpanfo , e raro • più

mite l' attacco alla tetta , fi domò la fete,

ed apparve infatti uno ftato non dubbia

di remiffione ; alle ore vefpertine inafpri-

vanfi per verità un poco i fintomi ; ma

nel 7. giorno una dimezzata pozion di Tar

taro, e prefa in pia diftantlintervalli, ebì

i>e forza d' efpellert più abbondante copia

di materie, e di cendnrcr a fintomi meno

afpri nell' imminente fera / nel!' ottava e

nona girrnata mi contentai di farle pren

dere una femplice limcnea , « nella nona

le feci applicare an iriAere .• .fetnùtaLnd-

la decima coil' ufo della limonéa , né le

ferotine efacerbazioni pHnto apparvero .

L' undecima , la duodecima , * la ^d'cima

terza procedettero con la oiedefima felici

tà ; operando la limonéa fen^plice, quan

te avrebbero potuto operare lutti .gli altri

*nedU;imenti / le m«tr;e ^- cbe andav^a

fortendb^ effendo1 di •bUiofa. :natura, fpmroi-

niltravano argomento non dubbio di viti-

ai
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na fallite. Gii con troppo fortunato even

to incominciò a fentidi folleticata da un

forte appetito , a cui avendo voluto im

prudentemente foddisfare nella fera del

giorno 13. tomo a riacquiftarfi la febbre

accompagnata da caler veemente, da gra,-

vofo dolore di capo , e dutante tutta la

notte , ed il giorno fuffeaueote ; alla re-

miffione del parofifmo , fattale prendere

la manna , con la polpa di Tamarindi ,

la viddi riftabilita in falute con molta mag

gior prontezza , e felicità degli altri in

fermi .

Regolarmente appena altra cofa, fuorché;

la limonéa , o la decozion delia radice di

Bramine canine , coll'aggiunta dell' efpref-

fione del fucco d' Acetofa , o d' Alleluj»,

penfai di prefcrivere , praticata però Tem

pre la prima evacuazione : fucct enitn ei,

m, & acetof<ey putredini rtftjìunt „ eór pe

culiari -vi roborant , iuttmperiem febrilet*

corrijunt, aperiendique vim habent^ (SEN-

NERT.de febrib.L. II. Gap. VII. p.aai.XO

-imperciocché i fucchi di cedro, « d' acetoja

hak- vigore, di ptr freno alla putredine , di

confortare in particolar modo il cuore , di

CO Veggafi quivi una eifa ben degna di

offerva^ione .• Magis urgere quandoque p«-

tredinem , & calorem , màgis alias obftru-

tìiones . C;he in alcune febbri dee fopratut-

to la putredine , ed il calore , in alcune

altre 1' oftruzionì . Nei primo ea/o feti ufo

del jucco di cedro , nel fecondo di quel di

ffetefa ,
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eorreffere la febbrile intemperie, t ef effere

aperitivi^ prendtvano adunque una bevuta

dì quefte , o altre fimili cofe alla dofe di

due oncie ogni mezz ora, e aficor più fre

quentemente ; imperciocché non ottenni

mai niun falutare effetto dall'ufo delle be

vute copiofe, ma rare volte prefe. L» fre

quenza delle bevande^ modificata però con

la fcarfezza della dofe , • quantunque fi fof-

fe già (labilita una grande tftimszione pref-

fo tutti i Medici antichi , non fo per qual

difgrazia , perde molto nell" ufo pratico del

la Medicina pofteriore ; quindi é, che al-

croi preftantiffìmi Medici del fecolo deci-

atto fefto non ommifero diligenza alcuna,

onde repriftinarla nel primiero Aio credito,

e rimetterla in ufo ; e fra quefti il BOE-

RHAAVE la fifsò come un canone in

violabile, e per rimanere fu quefto artico

lo abbaftanza convinti baderà leggere l'il-

luftre Aio Commentatore (§. 640. T.z.pag.

21 5-) (O • Siccome però nel numero di

i .; •-,*•• f. tan-

(t) ferfaneh fpec'talmente fvlf argomento

delle febbri biliofe ALBERTI , foggiun-

ge , potus fit fufficiens , modo non largii

habftibus ingeftus , praeftat eum forbillare,

aut cqchfratim, fed repetito exhibere . Si

fcmminiftri la bevanda in una dofe difcre-

tu , purché inon fi faccia ingoiare ali' infer

mo troppo abbondantemente in una fol

•volta / é meglio fargliela forfeggiare a po•

co a poco, oppure preftargliela a cucchia

iate con frequenza'. Prax. tener. L.IX.Caf.

vi, §.9. 0-25.
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tanti Infermi alcuni fi ritrovavano nflfatto

ripugnanti, all' ; ufo di quefte pozioni , on*

de por riparo a tal difendine , giovò mot

to la fc ti i fazione della decozìon orleacea

unir» al fnloppo di rubo ideo , e d' acide

cilegie -• in una parola , qualunque bevan

da fubacida , qùalor non foffe ftata troppo

ammolliente , produceva un effetto fempre

vantargiofo ; e tali appunto fon quelle ,

•che dalle frutta f«€cofe,'e fi fpremonp^te

li mtfcobno poi con acqua, t zuccberot

Né ho potuto p«r verità fperimentare al-

*cun genere di pozione più conducente al

^efiderato fine nei nudi Don fohamente pu

tridi , ma di Carattere infiammatorio a»

cera , di qurila che fi trae dagli acidf'fa^

-ponacei del mox»,>del r«^o •> ^e"' ideo-,

del rifcus , delle fragole , d«l ciliegio v*

dell' uva aricorà ,.<purthé non giunte a per

fetta maturità , tafe infatti effendo di que-

fte frutta °4a fècoltà , che col mezzo del

licer fubacido, di cui- fon pregni , correg

gono la putredine , e in grazia della lor

naturale 4aponacea qualità ftiolgon la con

crezione biliofa , e 1a inflamrnagion dte,\\

«mori , favorifcono le feparazioni dell*

materie , non isfibrano troppo i folidi , an

zi col grato lor fa pere e con la fragranza

degli odorofi effluvi non lafciano di donarci

ancora non poco del Cardiaco e corroborante:

Maturorutn frufiiium fuccus nulla prtepara-

tione ìxriiget , fitim extftogvh, catorem tem-

perat , urina & alvi liias laxat, fumtnum

•folamcn fanfuenti tifntrtcalo a putrida Iti-

te prtbet, (VAN-SWIETEN §. «8. t. t.
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p. 12.6. ).' // fu<co de maturi- frutti non ab-

òifogna di preparartene alcuna , egli è at

to da fe ad ammorbar la fete , e temperar

il calere , ad aprir* la flrada M urine ed

ejcrenifnti , e ad apportar grandi(fint» ton*

forto al ventricolo troppe languido ^ td ah?

battuto dagli attacchi della bile . Nel met-

fe di Luglio dell'anno 1750,, mi riufcì di

rimertcre da una peri colofa malattia unf

amabile fanciulla, coll'ufo delle ciiegie, non

lafciando però di adoperare ancora oppor

tunamente qualche lavante . Né fi creda

eh' io voglia qui teffer encomj a quefto

fiftema dell' ufo delle frutta qual nuovo ,

e quale fcoperta de! noftro (écol»; imper

ciocché fino dai tempi della rimora antL-

thità, fi pensò tempre favorevolmente in

terno a quefta pratica nella Medicina . E

«iuah meraviglia in fatti ! Se la natura maer

ftra , ed intelligente al fonarne grado in

torno i mezzi fa!utari onde riparare ai

proprj difcapiti , non lafciò mai di fugge-

rirli, con voce hifinuante, ed efficace nei

febbricitami i quindi é che Alefiandro

TRALLIANO, onde vieppiù autorizzar

ne l'ufo, diftinguendrfi fu qutfto propofi-

to fopra tutti gli antichi, non ommife di

tramandarci documenti così compiuti, che

appena poco di più ritrovar prfTiamo nell|

cptre de' recenziori . So che fin da quei

tennpi , e innanzi ancora, ficcome dagli

fcritti medtfimi dello fteffb Autore ( £>e

are Medie, iib. XII. Cap. 6> ) eyidente-

menre rnccogliefi , avea incominciato già

«no fpiiito di detrazione , e di malignità

ad
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ad opporfi a- turto ciò, che di opportuno,

e di buono erafi cercato d' introdurre nel

la focietà , e fo ancora , che- ncfl manca

rono , in tempi affai più recenti , Medici

di fama ilìuftre , di fcreditare queft' ufo ,

appopfiandofi a certe ragioni si poco per

altro (evenute , che cadono per cosi dire

da fe medefime fotto il lor languore, fe

fi eccettuino alcune poche tratte dagli A fo-

rifmi del SANTORI (Med. Stat. ìib.III.

Aphor. 25. 27.) il quale foftiene in qual

che luògo dell' opera fua , che il mellone,

il fico , e l'uva deonfi riguardare come ci

bl' atti a pcrr'obire alla trafpirazione. Ma

può rifpcnderfi facilmente , che I' effetto

ek' frutti divtrtifica a mifura della varia

qualità degli umori di chi fe ne ciba /

quindi non debbonfi fuggente indifferente

mente ad ogni genere d' infermi / ma A

quelli foltanto , nei quali tale difpofizion

fcoprefi di materia affetta , che dal loro

Cucco poflà effere combattuta . Perciò chi

penfaffe prefcrivere una bevuta d'acqua aci

da a quell'infermo, che abbondale appun

to d'acidi al ventricolo , aveffe il fangae

troppo tenue, rilafciata la fibra, ed illan

guidito il fiftema nervofo , altro noà fa

rebbe , che fomentando la caufa del male,

rendere più infelice la fua coftituzione ,

efporlo al pericolo di fargli perdere l'aju-

to delle fcparazioni , ed evacuazioni , 4'

impedirgli la trafpirazione, d'accrefcere 1'

acrimonia degli umori , e d' eccitare in lui,

decorre affai fpeffo ho veduto , una dolo-

rofa feparazion d'urine,coi pruriti, e l'in-

com
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commodo d' alcuni vaghi dolori . Ma in

uno ftato dj cofe affatto diverte debbi no

anche1 cambiar d' afpetto i fenomeni , e gli

effetti , die dal loro ufo vengon prodotti ;

e in confeguenza nei mali da putrida bile

generati , avran facoltà d' abbatterne la

caute , e riponendo in fifteina la trafpifa-

zion , e tutte 1' altre vitali funzioni infie-

me , agevoleranno felicemente la ricupera

della fatate. Il BOERA AVE gran riftau-

ratore di tante utili pratiche , non lafcia

pur egli di rivocar nel regno Medico le

già bandite frutta , fenza per altro che 1'

invidia naturalmente ignorante abbia ad

oc ni modo volato arrenderli ancora ( V A N-

SWIETEN ih. ) Mi rifovviene a queftn

proposto, che nel tempo appunto , eh' io

m' applicavo alla cura dell' accennata fan

ciulla , fi udì a fparger la voce d' un cu-

rìofo fenomeno, il di cui rumore non po-

tea acchetarfì, fe non dalla cognizione, e

fa pura del fuo fucceflfo . Un giovane di ftu-

dio in Leiden fentivafi giorno « notte sì

gravemente da fopore opprdTb, che fpeflfo

ìafbiavafi rapir dal fonno, anche in -mezzo'

all' attiviflìmo giuoco del Trucco . Non

mancano Medici per avventura, che in fi

rn il cafo non avrebbero lafciato di tnfto

ricorrere ali' emetico , agli acri purganti ,

ai (limolanti, al brodo viperino, e ad

altre cofe di fimil fatta ; ma il giovane af-

fidandofi al BOERHAAVE , non fentì

ordinarii da quel!' Uomo immortale fuor

che cilegie , in quantità di fiao a lire io.

per giorno in luogo d' altri cibi , e ciò

cer-

^
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certamente affine di debellar la floaiftica

cicr.iità citi faneue , e con quefta la caufa

del male . L' infermo migliorò fra poco ,

Cott 'fornir» prontezza dopo feparsta copio-

famente una torpida , fptffa , e fedimento-

fa urina , fi riftabilì affatto (i).
• Se dopo il vomito, mercé un diligente

efsme dei fintomi , dello (lato dell' abdo-

«ne , e della qualità degli efcremtnti pot«- .

vo argomentare , che la relidua morbofa

materia non aveffe ancor acquistata la più

obediente mobilità , non mi determinavo

per quefto ad alcun rimedio evacuante ,

ma piuttofto al criftere applicato dentro

lo fpazio di 4. giorni , ogni qual volta

non compariffero giornaliere I' evacuazioni;

nel qual tempo medefimo feci ufo d' una

pozione compofta di polpa di Tamarindi,

di manna, di terra fogliata di Tartaro per gli

più ricchi; di decozion di gramigna, e di

fciloppo fubacido per gli altri. Quefto ri

medio (caricava in gran copia una fetida

materia, e tanto più felici erano gli effet

ti",1 che indi ne derivavano , quanto più

abbondante era lo fcarico/ giacché addol-

ci vanfì i fintemi tutti , e fovente per lo

fpazio di più ore la febbre lafciavafi ritro

vare in uno ftato di total remiffione; van-

tag-

(i•) Ho creduto far cofa piacevole /' aver

qui riportata quefia aQai opfertvna, eduth

le ij](tva^fer,e cctnurticatcmi dal medefimo

inff< MO , tanto più che non troiuafi ella ini

Jerita in alcun opera del BOERH*A^4VE<

tnetìcfimo ,. o 4i alcuno de fuoi Jcolari.
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taggi che non ii fcopnvano per altro giam

mai fe non dopo la terza evacuazione nell'

undecima o duodecima giornata del male.

Dimmuivaii altera la dofe della fopracten-

nata pozione fubacida , e rinfrancandoli

qualche poco il vigore col mezzo d' una

più- difcreta dkta , e eoe la replica nel de

cimi flont), o vigeiimo giorno d'. una nuo

va purgazione , non avean più d' uopo gli

infermi d' altri rimedj ; atti orimi da fe

ittfli in grazia della dieta , e del pcrfona-

le metodico efercizio a vincere i refidui

del male . Il riacquifto però d' una falute

perfetta non coftava meno di fei o fette

fettumne ; fpirato il qua! tempo non cre

dei inopportuna la pratica d' un nuovo

legger purgante, qualora per altro averte

ro troppo irregolarmente foddisfatta, agli

flimoli dell' appetito. •'

• Scoprii io pure , ciò che non isfuggl la

vifta di qualunque Medico pratico , alcu

ni tempet-amenti- affai relìftenti a!!a forza

de' liquidi purganti / in quefto cafo ftci

ricorfo ai bocconcini, componi di Tama

rindi, e Caflìa, a cui aggnunfi ancora qual

ftìmolante alcuni grani di diagridio . So

che alcuni Medici, i quali fon foliti a bi

lanciar la forza di certi medicamenti fo-

lamente con le dottrine d' alcuni moderni

compilatori, riclameranno altamente con

tro quefto fiftema da me< qnt^ adottato ;-

ma però mi lufingo , die. chiunque non

difcoftafi da quei lumi , ch« vengono fom-

miniftrati da una pratica coftante, o non

condanna alla polvere i opere degli anti-

.'chi,
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chi , non farà certamente per negare al

diagridio quel merito , che giuftamente a

lui fi dee , ogni qua! volta fi tratti o di

fciogliore la tenacità della bile , e di eva

cuarla / ed accorderà facilmente , che per

quello effetto appunto non lafcia mai d'

ìnfinuark) IPPOCRATE ( i ) . Jo poffo

coftantemente atTerire, che non venni mai

defraudato delle concepute fperanze, qua

lunque volta 1' ordinai , avendolo veduto

copiofamente operare , fenza moleftare gì'

infermi o con dolori , o con incalefcen-

za alcuna. , ..„• .

Se mai la putredinofà malfa fcoprivalì

d' una troppo fluida mobilità , giovava al

lora ogni due giorni , oppur quotidiana

mente prefa, una leggera decozione tama-

rindata nella dofe di tre oacie , prefa di

due, in due ore nel corfo. mattutino / né

mai nel dopo pranzo lafciavan di compa

rire due, oppur tre volte le riparazioni del

ventre ; anzi col femplice ufo di quefta

pozione ottenni la Calure ad un infermo,

la ftorìa del cui morbo non fia per av

ventura inopportuno il qui brevemente

efporre. Un giovane adunque di poco più

di zo. anni nell' incominciar dell' autunno

nel

( i ) Confer. v.- %r. De . natura muliebri

FOES. p. 5^5,- de morb. mul. 16. 642. De

affcct. de intern. affecì. ih. 548. tfo.*#LES-

R~4LLl^rUO L.VL}. C.XPI.

o Tetrab. 5. S. 4. C. XXVIII. G^fLE-

De compofitione Fbarmacor. L. IL

C. XI.
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n«l tempo, che ritrovayafi in villa, cadde

infermo, venendo da prima affàlito da con-

tinua febbre accompagnata da quotidiane

«facerbazioni , Quegli che affifieva^al fuo

male, delufo dalla regolarità del fiorii ti

po aflégnandola alla claffe delle intermit

tenti , inftitul primieramente 1' ufo d' un

purgante, compofto di Sena, e di Rabar

baro y feguitò di poi con ogni genere di

amaricanti , e fpecialmente con la confer

va di ginepro, e con la corteccia Peru

viana in larga dofe prefcritta ,- proceden

do però le cofe Tempre di male in peg-

gio , fui ricercato di portarmi a vifatarlq

ritrovandoG il male nella decima ottava

giornata . Ritrovai che il parofifmo , al

cui affalio foggiaceva due o tre ore dopo

il mezzo giorno, infieriva fino alle 6. del

fucceffìvo mattino, tormentando fempre 1'

infermo con un fervido piccante calore

con un acuro dolore al capo , e con là

moleftia della torte, e continua veglia. Per

tutto lo fpazio intermedio fra queil' ora

e le due dopo il mezzo giorno, trovavafi

per venta libero di febbre , ma anfiofo

non per tanto, inquieto , e faftidiofo ,- il

fuo polfo era edere, arida la cute , fom-

ma 1 emaciazione, tinte di rubicondo co-

lor le guancie , infiftente la toffe , il ven

tre inobbediente, fcarfe le urine, e dirof-

ficcio colore, fpoffate affitto le forze • in

fatti 1 apparato delle cofe non era niente

meno minacciarne , che il pericolo d'una

tabe. Lafciata però in abbandono ben to-

Jto »a China , e gli altri amari rimedi ,

T. Epid. D 't

. * m
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pofi ogni Audio A procurar F evacua

zione di quelle materie , da cui pur co-

nofcevo dipendere la caufa del morbo ;

preferì vgndo quattro volte per giorno

la prefa d' una decozion di radici rii gra-

mipna , e d' acetofa, di polpa di Tama

rindi col fciloppo di rubo ideo . Ebbero

quefti rimedj efficacia di feparar dall' alvo

una bile biancaftra , e replicati il fecondo

giorno poté guadagnarli un più difcreto pa-

rpfifmo; ritornò nel terzo giorno il fonno,

l'inclinazione ai cibi, e qualche placidezza,

ed ebbi infatti il piacer di veder riftabilito

perfettamente in falute con quefto meto

do . dentro il breve fpazio di i®, giornl',

un infermo , il quale altrimenti coll' ufo

inopportuno , ed irregolare del per altro

celeberrimo, ed eccellente febrifugo, avreb

be dovuto certamente foggiacer fra poco

ad una tabe funeila, e mortale. Anche il

BAGLIVI non lafcia di condannarlo in

tutti quei cali , nei quali dipende il

mile da qualche infarto , ed impegno nel

mefenterio , e ne' vifceri (i) . Per verità

non potrà già negarti alia China la lode

d' effere il più perfetto corroborante , e fe-

dativo nel difordinc della parte nervofa ,

valendo a riftabilire felicemente fopra ogni

altro rimedio 1' imbecillità , e domando

vittoriofamante 1' irregolarità dei movi-

men-

(i) Prax. Med. L.I. de febr. mefenter.p.

54. de fib. motr. Jpec. tr.pofter. lib.cap.i^.

/M 88. Confrontift /' Uluftre OGSTERDIK.

Inft. Medie. Pracl. Se8. 1. Cap. iV.
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roenti ; ma qual giovamento potrà mai

afpettarfi per avventura , da un corrobo

rante per quanto eccellente «gli fia , ia

Sue generi di malattie , nelle qUJli dal fo-

lo ufo de purganti può la falute afpettar-

ij ? Daffi anche nei mali di quefta clafle

al fuo luogo all' ufo degli amaricanti- mai

pero nel principio del male .

Anche l'illuftreVALCARENGHInon

tenne un fiftema punto diverfo da quefto

nella cura di fimili malattie ufando puref-

lo i granuiai, la «corea * il cedro, e qua

lunque genere di fubacidi . Fra quefti per

altro fi vale egli qaal più familiare, efre-

quente d un rimedio, il cui ufo reputai

io pero affai perniciofo , ed é quafto ap

punto l'oho di mandole dolci -da luicSJ-

ligliato fempre dopo le prime

ni.* A7//7 firn*'* k'iìi^^ì^.. j..-n_ _- •!0* btl'anos

> t
.ration..§.34I.). Eccettuati

Miof

» P° ™aj e *"&*****«*»
te wpegnata prejfo t tutti biltan , e nelle

'SSL ""<fc'' ' ImPCTCio"hé qu 11' uo „

celebre ftab.l.va , che l'uomo biliofo ubi

cumque Conft/iat , pane* magit diRendw

iutare mordere, &» IRarefi» guai
"

J L I * ™ ^ **UU UCO

_n dubbio quefte verità , per que

fto rotraffi poi concludere a favofe ddL

matene oleofe ? Jo D0n faprei cmamen e

comt potermivi indurre : non nkgo che

- - tengano facoltà di rilavare le 'parti

^ a trop
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troppo rigide, e refe , ma nel cafp noftro

aumentando Tempre più il fomite irritante,

produrranno piuttofto un effetto contrario.

Imperciocché fono elleno coftituite di tal

natura , che qualunque volta venga da un

troppo accefo calore moleftato l' infermo ,

fpogliateiì incontinente dell' ammolliente ,

•e dolcificante lor forza , acquiftnno una

rancida acrimonia, e verificano (Così pur

troppo quei trito proverbio : ojeut» igni

addunt , aggiungono f olio al fuoco , Dif-

fappreva anche lpPOCRATÉ il loro ufo

nei morbi biliofi, dicendo, che quìbus pin

gue abundat , bilis flava gignitur.'in quel-

- iiì nei quali abbondi un pinguedinofo fuc-

co , tuoi facilmente generarfi una bile gial

la(ira . ( .Etiti, lib. VI. feci. 6. FOES.

1190.) GALENO. ( De Jtmplic. medicar»,

factoltat, per tutto il fecondo libro ) pure

ci avvertifce , the fin dal Aio tempo agi-

tavanfi mo'tf qutftiont intorno la pratica

degli olj * foRenendo alcuni , che iòfféro

di lenit me natura: ^Itri all'incontro calidi ,

ed acri , effetti eh e^li e' infegna a dover

artriSuTe alia diff.r«nra dei temperamenti,

ai quali ordinavanfi . Regolarmente io f.o-

pro Ja Iv)ediuna d' Italia prevenuta affai

favnrevotmente intorno 1' ufo degli oij,

^uaiitunque i! BAGLIVI non abbia lafcia-

to di foftener il contrario , e non trahfci

d' avvertirci il BIANCHI trattando ap

punto delle biliofe febbri ; in plitribuf oé?*

/er-vavi pofl exbibitum in jure amfgffali*

nvtn olettm intenfiorem in poflevuw febrici-

tationem t- (tic ftbr. Hepat. p. j. pag.<5<?8.

'." Tid.
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VÌd. loc. ) offervai fcvente reuderfi più mo*

lefta la febbre in quelli , che avevano pre*

(o nel brado /' olio di mandorle . Il

PRIMEKOSIO tenea pur egli come co-

fa molto fofpetta le materie oleofe , ed

eftratte dalle mandorle , pel pericolo della

rancida, qualità, che facilmente acquiftano

(de febr. lib.z. cap. 9. p. m. 145.145.), in

iina parola nei mali da intenfo calore ac

cora pagnati, i Pratici più celebri, (e ba-

ftici per rutti l'autorità del1' llluftreVAN-

SWIETEN , ; vanno affai guardinghi in

torno 1' ufo degli olj (i) . Con qual cau

tela adunque dobbiamo mai guardarli da

quefto rimedio , allorché il centro , ed it

fomite del calore ftà collocato in quella

Sarte appunto , a cui fi communio ; al-

arche I' apparato d' una putrida fermenta

ta materia, concorre a facilitarne più age

volmente la corruzione , e quando ancora

fi temono all' epate quelle oftruzioni , che

£> gli

(i) A phot. 35. p. 4<5. Omnttmt

• dei cujufvit blandifftmi etìam corruptela ',

Preffum e» amigdalis oleum fua-utfftmum-

intra paucos dits fic corrumpituf, ut ex mi

ti acerrimvm. fiat , & deglutitimi fauces

exurat , La corru^ion di qualùnque olio

diventa vna velenofa cofa . FIrto quegli olj

diticatìflimii che dalle mandorle dolci ven

gono _ ejprejjt , fc#giacciono nello fi>a?io di

pochi giorni alla facilità*di corromperfi, ed

affumono così un' acrimonia tanto piccante ,

'eoe fembra allorché ? ingoiano , . fenttrfi

<tfctriar le fauci , Ibid. aphor, 88. p. 130,
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gli o!j , piuttofto di fciogliere , nudrifco-

no invece , ed accrefcono . Nell' autunno

dell' anno fcorfo m' accadde di dover effe-

re teftimonio piuttofto della morte , che

Medico all' affiftenza del male d'una don

na, la quale fini i fuoi giorni in forza di

una crudele uifiammagione al fegato , cui

ella aveafi da fe medefima procurata coi

cibo quafi continuo di noci ufate per mol

te fettimane , tentando diffipare quel fedi-

mento gravofo da effe lafciato al ventri

colo coli' ufo quadruplicato ogni giorm)

del caffè . E più (bvente ancora ofleryai

che preformi affine d' ammollire , e fila-

fciare il fiftema nervofo in certe coftitu-

zioni di malattia , in cui pur non appari

va veftigio alcuno né di putrido , né di

flogiftico, operarono ad ogni modo un ef

fetto contrario all'oggetto propoftp, mdu-

cendo una fenfazione di calore, d'acrimo

nia , e di dolore agl' inteftini , annientan

do T appetito , e riflringencto il ventre o

fia a cagione di quel la acre, e piccante qua

lità, che dalla rancida loro alterazione di

pende , o dalla rea natura della bile , e

dall' arreftata fua azione negl' knteftini me-

defimi . Qualunque volta adunque o la

bile , o la putredine , o il calore , o la

fpoffatezza fi manifcftano quai caufe dei

morbi, guardifi.bene di non adoperare un

.tal rimedio , e in altri cafi ancora non fi

pratichi che con cautela . Ecci per altro

un modo opportuniflìmo onde evitare il

perigliofo di quefto genere di medicina

ftnza perderne punto i vantaggi ; e que-

ftp
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fto confiftc nell'arte dell' ernulfione / dum

enim cleofa Jemin* cutn ayua teruntur ,

dant laEleum liquidum mollijjtmum , in quo

idem hoc oleum efl , ftd fic mutatum ( a fa*

fina proculdubio reliqua ) ut non rancefcat

fed axfeat citijjime . Imperciocché qualora i

fem't oleoìfi affieme con Cacqua fi fminu^a*

no , e triturano, fpremefi da ejji una lattea

liquida , e mollifftma materia , nella quale

impregnata conferva/i nella fua natura la

foflan^a olepfa bensì , ma cangiata a tal

fegno ( e ciò in grazia fenza dubbio della

rimanente farina ) che invece d' acqutflare

un rancido fapore , diviene prcntìJJ'tmamen-

te acida ( VAN-SWIETFN apb.. .

i27.)Non può quindi niegarfi, che nei morbi

di natura infiammatoria , 1' emulfioni tal

volta non curino gl'infermi, ma nejle ma

lattìe di qualità biliofa , m' é riufcito affai

meglio il non farne ufo, che in pochi ca

li ; ppiché quantunque non fi doveffe più

temere 1' effetto della rancida loro altera-

zione , non effendovi per altra Infinga al

cuna di poter col lor mezzo invaginare

una copia cosi abbondante di putrida ma

teria , credei più conducente 1' ufo degli

acidi più forti , e più piccanti , ficcome

quelli che fon dottati dell' attività di cor-

jeggere, e infieme d'attenuare gli umori;

al primo dei quali oggetti fe giugne appe

na la forza dell' emulfioni , dal fecondo pe

rò ne va ben lunge ; anzi non credei fuor

di ragione il temerne qualche volta delle

incomode confeguenze : Imperciocché in

u» morbo di tal genere la fib^a quantun-
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que frffe molto attaccata dagli ftimoli del"

irritabilirà , foggiaceva ad ogni modo ad

un coftante rilaffamemo , che qual fegua-

ce indiviCbile accompagnava la corruzione,

e gravemente da fe nocivo avrebbe potuto

divenir peggiore coll' emulfioni . Impercioc

ché egli i un peffimo e dannofo errore il

dai fi a credere , e nel noftro cafo , e ne

gli altri ancora , che col mezzo de' rime-

dj laffanti poffa preftarfi riparo all' irrita

re ente nato da caufe {limolanti , e* coi ri-

imcj aftringenti recar foccorfo alla rigidi

tà della fibra (i).

Non poffo nemmeno ommetfere di non

render ragione, perché non abbia io poi

adoperato con maggior frequenza un altro

genere di rimedj, i quali fi fono pur gua

dagnai* grande eftimazkne, e concetto in

quetìn carattere di mali, cioé le parti fie-

rofe del latte ; folto quefto nome o ab

braccio il Siero cosi detto , o fia ti fiero

di cafcio , e il latte da cui fiafi faparato il

burro chiamato anche fiero di butiro ; quod

aci-

(i) II JUNKERO Confp. Med. theor.

pra&. tab. 6z. ci rendé avvertiti effer gra

ve il pericdo, a cui non potrem affogget-

tare la vita dell'infermo, fe yorrem appli

carci al meHefimo genere di Medicatura

ìncrirTerentemcnte nei putridi mali, e negli

irfl.-:mmatorj . Se però alcuno fi trovi ,

che mcftrifi molto inclinato alle emulftent,

fapp.a che il BOERHAAVE nel fuo &•

•feretro de mat. med. fett. 88. num. 5. ce ne

fomminiftra una formula affai opportuna.
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acìdulo fapore adeo placens faluberrìmum

auxilium dat in omni morbo putrido .' il

quale riufcendo molto grato pel fuo Capare

acidulo , fomminiflra un eccellente rimedi»

in ogni male di genere putrido ( VAN-

SWIETEN aph.88.pag. 126.) (i) -Giacché

ef.Ji é un principale ed un egregio diluen

te , e può riguardarli come un fapon ve-

getabile , anzi fovente venne da me prati

cato affin di purgare coll' aggiunta del Ta

marindi , e di qualche dofe di Tartaro

emetico ; per ufo poi di bevanda non me

ne fervii che affai di rado ; primieramen

te perché eccitava facilififìmamente negf

infermi la naufea ; in fecondo luogo, a ca

gione della troppo lattante fua attività ,

per cui non lafciavan di querelarfì, molti

infermi dopo il fuo ufo , di gravezza, ed

aniietà al ventricolo ; in terzo luogo per

ché i fopracceoniti rimedj di fnpor più

acre adivano, come abbiamoffervato, con

più felice fucceffo / e finalmente perché

quantunque la prima fua metamorfofi lo

faccia degenerare in una quaiuà acnmo-

nìofa , jt dipoi fi converta in putredine ,

ritrovai non per tanto alcuni infermi, nei

i •'• D. 5 qua-

(i) S' efaminino ancora intorno 1' attività

di quefto eccellente rimedio le teftimonianze

degli eccellenti Medici J.GORTER Medie.

Hyppoc. aph. 257 TR.-vLLES de cholera

morbo p. 297. FRiNGLE de moro, exerc,

§. ?. (..UI.-p.248. KLCEKHGF biìi.fe.

tris coienb, , e in pm luoghi .' De dtglu*

iion* impedita p. 47. » i .*v ••, i ^ ..
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quali per più ore eccitava nidorofe frutta*

zicni . M' accaddero nondimeno dei cali ,

in cui non m'attenni né dal fiero, nodall'

cmullìcni, e ciò allorché appariva nel mor

bo una diateli o fia difpofizion flogiftica ,-

e appunto nella fcorfa primavera mi riu-

fcl di riguadagnar felicemente coll' ufo di

quefto Cero latteo accompagnato da legge

ra dofe di Tamarindo, di decozion di or*

zo , di Cucco d'acetofa , e di Sedo maggio

re vermicolare i e di dolcificante fciloppo,

d'acide cìleggie , (i) di «guadagnar , di

co , la falute ad un giovane , a cui neil'

ingrtffo del veroo , jffin* d' impedire una

dìfenteria , aveano certi Medici prefcritta

quantità (f aftringentì , e di Rabarbaro, e

che in grazia di quefto irregolar fiilema

ivea

(i) Hannovi più fpezie di quefti Sedi.

Il maggiore', ed il minore poffeggono una

qualità refrigerante antifettica / ma guar

diti bene di non confonderli col fedo acre,

« affinché non ne avvenga da qutfta raf-

/inmiglianza qualche equivoco funefto , fi

confultino. i Botranicì, cioé rilLuftr. LA*

DWilG , ed il L1NNEO , iF primo ufi-

vii\plantar. num^ 6\ 3. , T idrogener»plant*

àe dcdecandris polygniìs ; farà anche utile

il riportarli al DALES PharmacopoL L.

IL feci. 1 6. il quale loda cosi il fedomag-

- gì ore t ufus prgcipuus intvinfecus, in Jebri-

but biliefit , fcdat fitim , & compefcit ar-

dortm. Conviene egli /ferialmente nelle feb

bri biliofe, gtcicche ha facoltà ef

la fetet e di moderare Pardon*
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avea dovuto foggiacere fin d' allora all'in-

fulto d' una febbre della claffe biliofa , e

languìa peri colofamente oppreifo da lentor

reumatico al diafragma. •--.•>. • 4

: Di quefio rimedio , la cui forza ed i

cui prcfidj (coprii femore . più ' yalidi ne

morbi di biliofo carattere non .dovevo fati

gran ufo per altre ragioni ancora ; cicé:

pel cattivo metodo, con cui fi prepara in

quefti patfi , nei quali non trovati mai

fpoglio perfettamente di. pinguédine,fa ma

teria, inconveniente fempre perniciofo/ e.

per la diftanza dei luoghi, da cui ci per-,

viene .

Mediante però il divino ajutononman-*

careno altri prefidj , che fuppliffero felice

mente alle fue veci , ficcome da ciò che

abbiamo fin qui efpofto chiaramente ap-

parifce. . .,''. , t ^

STATO TERZO DELLA * '»'

MALATTIA.

DAlIa medefima cagione , da cui trae

va radice il fecondo ftato, doveaj?u£.

ripeterfi il terzo della malattia , la quale

infierendo .per altro in quefta circptyanl»

con maggior .violenza , efìgeva confeg^en-

temente rimedj della. fteffa natura, bensì ,"

ma d' una for^a proporzionale ,.,«0^" più

attiva, ed efficace. Colrivavanfi perciò "m

egual modo l'evacuazioni, nel cafo. però?

che la materia rtr la fua .crudezza^non ne

contra.fta(fe l'effetto , giacché allora. iacesi

meftieri appighàrri al partito della, conco-,

zione , la' quale ottenuta , e praticato )' e-

D 6 me-
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nu'tico , affile di follecit.irc le feparazront

alvine y ad'operava'fi una decozione rf" orzo

afectWfipagnata con le foglie , oppure con

le partitole faline. d'acetofa, un pugillodr

toffé refe, e col Tamarindo: avvertifcafi

che Debbiiate dì prima a fuo luogo 1' ef

fetto degli emetici, recò fempre feco del

le perjgliofe confeguenze ? non lafciando

coftantemente di comparire a motivo di

queft' ominiffiòne , quella fétida diarrea g;à

accennata ; fenomeno che affai acconcia

mente conviene ancora con le offervazio-

oi di SIDENHAMIO (feci. t. e. IV. p.

m. 51. ).

Per quello appartiene poi alte bevande,

Belle febbri di Cremona del peffimo ca

rattere fe ufo il Chiariflìroo VALGA REN-

GHI del face» dir pomi granati, dilato in

larga copia d' acqua / rimedio per verità

eccellente -, e chfr avendtifi a gran ragione

guadagnati gli encoraj degli antichi Medi

ci, efi-ecialmente d' ALESSANDRO, (i)

non

- (i) De art. medie. Lib. VII. Gap. XV.

$fa qui m' immagino che vorrà opporiì

taluno.- il fucco del melo granato é attrin*

gente , come potrà adunque ufarff impu-

nemente in taf malattia ? Quelli , che non

ignorano le fane teorie , ben fanno qua!

nfpofta convenga ad un sì fievole lobbiet-

to : per gli altri poi rifonde abbatterla

lo fteflb ALESSANDRO, fogglungendo,

che le granella di quefte frutta ,Janis »lvum

ajiringunt , agrit autem non item ; potrtn
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noto lafciò di conciliarli ancora I' eftima-

•iione unìverfale , giacché d' una f mina

efficacia per debellar la putredine pregiati

non folo, ma Cercando ancora , una qua

lità corroborante e nutritiva , merita per

ciò d' effer preferito nei cafo noftro agli

altri acidi vegetabiH , di cui non pochi

fciolgono troppo il ventre ,- II melò gra

nato infatti rintuzza ia pungente acrimo

nia della fottii materia putrida , e Commi-

niftrando un nuovo vigore alle fibre , le

coiiituifce in i (tato di refiftere a quella

tendone , che viene promoflk dalla flato-

lenza dipendente dal putrido fomite , e da

cui nafce poi quel meteorifmo di cui ab-

biam già fatta menzione, ii quale, caratte-

ri?zando non equivocamente il Comino

avanzamento delia depravazione, e T eftre-

ma laflezza de' folidi abdomtnàli , è Cera-

pre apportatore infelice di funefti prtfagj .

Egli é ben da dolerfi ¥ che pel difetto di

quefte frutta sì Calutari , manchi d' un si

preftante ajuto la medicina, fe non che gli

acidi minerali dolcificanti del Cai marino,

del nitro, del vitriolo, e Cpezialmente del

zolfo , fortentrarono con una foftiruzione

egualmente felice in lo'r luogo : Nam ubi

putridum adfft una tv.m nimia àiffolutioni

bumorum , jam prefente , vel fi brevi fu

tura metttitur, fune acidi /pintus vi ignity

fx falt marino^ nitro, vitrio.'o exprefll , /«m*

ko bensì, flr'gnere il ventre ai foni , còmea-

cbè non producano poi il medefmto effetto•

negl'infermi, itud. iib. VliL Gap. Vili. -
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munt ufum babent ; efficacijfime en'tm omnf

refiftunt putredini, , dum fimul non diffol^

vunt humores noftros , fed coafulant'potius.

Huic fcopo pulchre in/ervit • fpiritus Julpbft?

ris per campanam diclus , qui' purijfimum

aciaum faffile n'ìb'tl metalici in Je babens ^

prxbet . Imptrcìocchè all^r quando ub.biam

fotta gli occhi un apparato putrido , cow-

gìunto con una troppe grave dìffolv^ion di

umori o prefente , «'vicina , non dee tra-^

lafciarfi aliava di calantemente ufare degli

fpiriti acidi eflratti eon /' anione del fuoco

dal fai marino , dal W*ro , e dal vitriolo .

Poiché hanno quefli la facoltà d affrontare*

e di reftflere alla putredine , nel tempo me-

defimOy che lungi dallo J\!ogliere, e flempe-

rare di truppe gli umori y, fervono più toflo

a coagularli : %A queflo oggetto ottimamente

cwrijponde quello fpirito di zolfo , che

chiamafi per camjpaaam , /'/ quale contieni

un acido fojfile affatto puro , e fcevtre total

mente da qualunque *part'cella metallica (i).

Per verità fe quefto rimedio ha il pregio

d'effer utile in altri cafi , dee efferlo fpe-

cialmcnte in quefto , in cui manifeftaG ^

«na malfa sì ampia di materia putrida , $

tanta sfibratezza , e diffoluzion d' umori »

Io ne preferiti però 1' ufo unendoli o al£

'":'" .acqua

. 88. pas.

W, Confrontili il BOERH^^VE Chy-

mia tom. ^. proc. 151. p. m. 270. SEN-

&ERT de febrib. Itii. IL Cap. VII. m cui

le£go,tìi deiie ottime coje intorno /' «/o d^i

actut
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acqua pura di fonte , o alla decozione del

le radici, e delk foglie d' acetofa , del fio

re di rofa roflfa,c qualche volta al fcilop-

po di rubo . L' orzata col1' aggiunta delle

fuddttte rofe fornrniniftra ancora un egre*

gio veicolo : prendevano quefta pozione in

drvfe di due oncie per ogni me/z' ora ,- ne

fu d'uopo Adoperare in tanto apparato di

irr pregnamentei d' aria alcun altro difeu

a/unte,, che foffe più attivo, e più <,ppor«

tuno di quefto . ( VAN-SWIETEN .

Aphor. 650. Tom. a pag. 241. )

Manifeftavafi poi in quefto ftato un al

tro fintoma ferio per verità , e molto im

portante , qual era un continuo infittente

delirio, non già perché quindi dedurti po

tette alcun fatale pronoftico , ma perche

con la fua violenza doveafi riguardare egli

ancora qual nuova forgente di molefti ef

fetti : Imperciocché la f< mma agitazione

da lui prodotta, contribuiva molto a ban

dir la quiete , ed il fonno dai poveri in

fermi, aumentava i! calore , 1' anfietà , e

la loro inquietudine , e rendevali bene fpef-

fo ripugnanti ai rimedj. Dovevo attribuir

ne 1' origine a molte cagioni ; primo ali'

acutezza della febbre, fecondo al meteorif-

mo dell'aria nel tubo interinale , merci

di cui ttoytndofi impedita la refpirazione,

e riftretto il diametro all' efpanfion dei pol

moni ( quindi 1' anelito ) (i) non porea

(i) Può leggerfi una difft«azione aiTaì

eccellente publicata poco fa dall' Illuftr. !•".

DE
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perciò fe non imperfettamente fcaricarfi la

fulmonare arteria , 6 la ckftra auricola ef-

fendo incapace per la fua turgefcenza di

ricevere il facgue dalla vena cava afcen-

dente, poneva obice allo fcarico delle ve

ne vertebrali , e iugulari ; terzo ali* acre

qualità dell' umor biliofo , che portava i

fuoi attacchi alia reginn del ceirebro ; quar

to finalmente al con/enfo ; poiché dati' ir

ritamento dei nervi abdominali , e frenici

ben compréfero anche gli antichi la dipen

denza degli attacchi del cerebro , fervendo

però ad effi di guida la fola fperienza , au

torizzata poi , ed illuftrata dalla fcoperta

delle vere teorie di qutftu fenomeno , >in^

torno a cui utilmente occupoffi la faga ci

ta induftre dei recenziori , fra i quali me

rita peculiar eftimazione* i' opera dell' IBu-

ftre SENAC Saggio di 'Fifica al Capitolo

i movimenti fiMpatici , CO I rimedi, che
•.. •"•• -i fer*

DE SAUVAGES de'refpirntìone difficili

( §.163. 166. 167. ) in cui efpone,e fpie-

ga q'uai vizj apportino al fi-ftema della' -re-

fpiraz:one gl' impegni abdominali .

(\)'Effay de Phyfiqtfi , Sa^io di Fi'fica

dap les mouvemens 'Jpmpati>i$Kts , i mo

vimenti fimpatici . Itìtorno a quefto con-

feufo fcnffero parecchi altri Autori ben

degni d' effe* letti, F. BAYLE , C WAL-

THER, H. Rega,E. BACHANtR, O.

LANCHANS ; l' Illuftre HALLER in-

ftuu.fce varie claflì di confenfo , uon q rJ-

-t i*gdkuà\ e peaetnzton di giudizio, di

cui
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fìrvivano a domare il delirio, contribuiva

no ancora, ad abbattere la caufa del mor

bo , né lafciò IPPOCRATE d' avvertirci

trattando del delirio procedente da' mali bi-

liofi alvus curanda acetum, mei, & aquant

exh:bendo • che deefi purgare il ventre colf

ufo dell' aceto , del mele, e delC acqua . ( de

Jfff. FOES. p. 518.) In fatti tutta la no-

ftra attenzione verfava intorno la debella-

zion della febbre, e la fegregazione,e cor

rezione della bile da!!' alvo , e dal (angue ,

e la depreffione della flatulenza . Rimane

va però foltanto lo ftruggere quelle pani-

cole , che per leggi fimpatiche andava ufi

aggregando; ed efTendo in tal modo cofti-

tuita 1' umana macchina , che i mali pro

cedenti da confenfo nervofo foglion dimi-

nuirfi di forza col mezzo de' contrarj fti-

molanti , che fono di oppofta natura , era

perciò ragionevole il testare l' irritamento

delle parti inferiori . Fra i più noti rkncdj

nella claffe degl' irritanti vengono autorizì,

zate dall'ufo più comune ,-e dalla più pron

ta loro attività le Cantaridi ; quindi é che

rapito pur io , per cosi dire , dall' univer-

iale coftume , ordinai primieramente gli

empiaftri vefcicatoj , non ne ottenni pera

il defiderato effetto , e ben m' accorfi che

anche :all' Illuftre VALCAREAGH, ven

ne fatto di rimarcarne la ftefTa inutilità ,

certe nunquam veficantibus credere^ aut fi-
• , '••'• ' ~'- dere

cui vanno afperfe tutte le opere ; Hnphyjìol.

§. 555. fopra \ cui principi infiftette poi

fpiegandone la dottrina il Cl.LANGHANS.
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aere tantum potui, quantum alii indifcrim't-

natìm faeiuat : Per -verità io non ho mai

avuto argomento onde affidarmi • ed attri

buire tanta efficacia a fuefli vefftcantl , co-

mechè vengano ufati indifferentemente con

luftnga da tutti i Medici ( Medie, ratio-

»*/.§. 351. pag. 45. ) e il BORELLI n«n

bfcia pur egli d' afiìcurarci di non aver ot

tenuto il menomo vantaggio da queflo rime*

dio; poiché^ (jji altro non fecerv, che dopo

aver ^corticati per così dire i poveri infer

mi alle braccia , ai piedi , e in altre parti

del corpo , congegnarli in quello flato alla

lembo \ nibil auxilii tuliffe veflcantia , ete-

nim omnes ad tumulum, brachiti^ pedibus ,

& aliis partibus exulceratif delati Junt (i).

Mi rifovviene ancora 1' offervazione del

Chiariflìmo RICHA , il quale in un affai

utile, quantunque non abbaftanza noto opu-

fcolo ci avvertifce , che nelle febbri putri

de della Città di Torino , ve/tcantium ap

piicationem minus profperam compertam fuijf-

le / non ejjerfi fatto altro che accrefcerft piut-

toflo il male colfufo dei veffkanti : e poco

dopo aggtugne / ubi bumores ad fiuorem

proni

(O Mia fta Lettera al M^fLPHIGHI

p. 28. Ci avverte il GL^ASS in queflo luo-

gO) in cqi dimoflra {Commentar. pag. 116. )

quatti inepta fuerint vefcicantia cuti admo-

ta ad humores corruptos , cirqa ventricu^

lum hxrentes educendos ; quanto inutili

fieno i vrfcicanri applicati alla cute, allor

ché rrartifi di (cacciar dal ventricolo que,

gli umori corrotti , che ivi fi determinano.
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freni funt , ubi acriores idem ac effrtenes ,

ubi fufftaminandut, potius quam jìimulan-

dus craor , Htbit its noxium magis, nibil

magis pernicìefum (i) . >Allov quando gli

timori propendono al fluore , o affumono un'

ìndole acrimoniofa , ed un cerfo irregolare ,

e sfrenato , aliar quando ban hifogno d' ef-

ftre affagottati alle leggi d' un efatta cir

ce!anione r piuttoflo che. da nuovo /limolo

affiati , in quefto cafo appunto nulla può

adopsrar/i d't pììe pernicìofo de veficanti .

E il più volte cit. VAN-SWIETEN ri-

flette eg li pure , quod ubi humores dtffolu-

ti acrei, in putredinem vergente! , & ma-

gnus motus adefl , non adeo tufo adbiberi

poffe videntur, che trovandoft gli umori in

uno flato di sfioramento , e d' acrimònia ,

inclinanti alla putredine , e troppo wolen-

temente agitati , /' ufo di queflo rimedio non

é tanto ficuro ( Aph. 75. pag. 208. ) . *4

qvefle teJìJmonian^e aggiungafi finalmente

quella del chiarijjimo GUIDETI (Bianchi

bifi. bep. p. ?. pag. ^07. vid. locum ), il

quale tum ratione, tum experimentis fufful-

tus flabilit ,vejcicantia biliofis cujufcumque

generis febrìbttS) ut ut ctntumacioribut, pre

cipue fi bilis acrìor fervenfque , partes , at.

que ern arem afficiat , vìx effe adbibenda .'

addottrinato dalla ragione , e dalf efperien-

%a afferifce , che non è da tufingarfi di qua-

fi nh'.n vantaggio dagli epifpatici, allorché

fi trat-

. (i) Conflit. Epid. Taurini anno 1710. §.

Confrontifi RAGLIVI de ufu , &

vefcicant. , p, m. 647. ec.
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ft tratti ef una febbre bìliofa- , di

qut genere ella poi fi*, ed ancora delle piìt

rnfiftenti * fpecielmente qualar la bile refa

più acrtje più fervida porti i'fitoi attac-

ibi alle parti organiche , ed agli umori .

Quindi e , che prefp poi da me pure mi

glior partito , lafciate in abbandono le

Cantaridi, mi determinai a compor la lo

ro pafta col lievito, col più piccante ace

to , e con una dofe di fé-mi di fenape piii

carica dell' ordinario , facendoli cosi appli

care alla polpa delfe gambe , e più foven-

te ancora alia pianta de' piedi, (i) Quefto

metodo contribuì al fine propoftcmi con

maggior vantaggio , poiché 1' azione di

quefta pafta non effendo punto meno irri

tante degli ordinar) vefcicanti , non produ

ce dall' altro canto quegl' inconvenienti, che

dipendono regolarmente dalla polve delle

Cantaridi, !e «ti cui parti pregne d'un vo

lante fottihflìmo alcali , e in confeguenza

affai difpofte ad effere attratte, aflerbile > ed

infiauate nel fangue , accrefcooo anzi la

putredine , ed aumentano così la morbofa

affezione ; laddove le particelle fubacide del

fìnapifmo introdottefi nei va fi bilioii , han

pof-

rifovviene beniflìmo d' aver let

to una volta preffo GALENO (quantun

que non ne abbia poi rinvenuto più il luo

go ) aver recato giovamento, l'applicarvi

alle braccia, ed ai piedi degl' infermi tra

vagliati da tenfiori di ventricolo una fpu-

gna. macerata in un piccantiffìmo aceto,

fino a far forare alla cute alcune puiluis.
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poflfanza di combattere , e di affievolire

•continuanti tnte la forza della putrida mafia.

Né appunto "SMticceffo corrifpofe altrimen

ti alla divifata teoria , ed ebbi il piacer di

Tavvifar ben fovventfi ( e Dio ayeffe vo

luto anzi Tempre ) dentro lo fpaiio di 12.

-ore roffeggiar k piante di vivacifiìrna eru-

befcenza , e innanzi le ore 30. manifeftarfi

alcune bolle affai ampie , e pregne d'un li-

<or fluido giallaftro . Dopo il corfo d' un

giorno , e d' una notte , ié l' afperto del

male indicava un felice prefagip, rallenta

va nfi notabiknente queii' agitazione inquie

ta , quei convu!(ìvi fcuotimenti -alle tendi

ni , e quantunque non domo affatto, pren

deva non per tanto un' aria di maggior pa

catezza il delirio , anzi nel termine di tre

.giornate , .ritornava il buon fenfo , e la ni

tidezza della mente. Se poi per incuria,/)

fer inavvertenza levavanfi /quefti veffkanti

innanzi all' apparir dell' accennare bolle ,

.non era peto riufcita xoraim^nte fruftranea

Ja introdotta irrkazione col loro mezzo ;

imperciocché in quel tfinpo , in cui la

/parfa lue era già inclinata a dèterminsrfi

al tìto, dóve erano pria compirfe le mac

chie , una prodigiofa quantità di materia

iìerofa ivi appunto conHuiva , la quale .al

trimenti farebbefi pur condotta ,ad atxax:-

caie qualche altra parte pia nobile : quin

di ben apparifce qual debba effere l'ufo di

quefìo nuiedio, e come i fuoi effetti efet-

taiiiente convengano a quel aforiùno d'

1PP.OC-RATE ( .lìb, iv. Aph. 35. ) fi

quid daluerit ante meri- mtibifefìgitmor-

bv.s:
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bus .* che il male fi flabilijce ivi appunto^

dove fi fé feutire qualche precedente dolore.

Fino a tanto che non ftaccavafi quella

craffa epidermica Cuoia, di cui va provve

duto ognuno alle piante de' piedi , non

tralafciat il finapifmo, che andava Tempre

attraendo del fiero , ed una leggera mar

cia ; ma quando poi fi agliata in minute

briciole erafi dileguar* affatto , applicavanfi

de'balfamì delicati fino all'intero rimargi

narli dell' r.ffefa parte , omettendo ragione

volmente l'ufo dei più acri, come incon

venienti alla tenuità della cute , che non

ritrovavafi allora riveftira,che di una nuo

va, ed affci leggera epidermide.

Avvi altresì un certo rimedio uniforme

Èffai, per quando riguarda il modo d' ap

plicarlo ai finapifmi , come che differen-

tiffìmo poi nel fuo effetto infinuato dalle

follecite e premurofe richiefte degli aflì-

ftenti agl'infermi , e qualche volta confi

gliato ancora da alcuni Medici plebei ,

cioé F applicazione d' un animale vivo ,

oppure di qualche parte dieffo, alle pian

te de' piedi , affine d «ftraere così la ma

lignua (come effi credono) del morbo ;

allegando per autorizzare queft' ufo il gran

de imputridirli che fanno quefte parti ani-

mali , qualora appunto vengono così ap

plicate , quafiché un egual fenomeno non

avvenire pure , apponendole in qualunque

altro luogo,egualmeme caldo ed uoiido.Qu.il

vantaggio adunque potrà mai fperarfi da

un Ornile tentativo ? niuno certamente ,

giacché non effendo egli atto ad eccitare

la
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la menoma irritazione , farà per confe-

guenza inefficace ancora a promuovere

qualunque rivuHione / non contiene egli

punto d' antiffetico , che riafforbito rin

tuzzi gl' infiiiti dell' umor putrido ; non

ha facoltà d' evacuare / fl riduce quindi

ad uno fperiraento inoperofo affatto , fe

non che potrebbe anzi riufcir facilmente

nocivo , in quanto aumenta col fuo con

tatto il grado del c»lor morbofo , e di-

fciogliendofi prontamente io putredine, fi

converte in una forgente di corrotti ef-

fluvj , che dalle bibaci vene afforbiti au*

incuterebbero la materia del male.

Se col mezzo di quefti cosi interni, co

me eftemi rimedj circa la decima quinta,

oppure la decima fettima giornata forti-

van copiofe, concotte, biliofe , e volonta

rie materie, fe placavafi totalmente il de

lirio , comecché rimaneffe tutta via qual

che fievole languor alla mente ; fe depo-

fto le urine il primiero color olivaftre,

ufcivano coftanteinente xiorbide da prima ,

di poi feciofe (i); fe ammorbidi vafi la lin

gua , fe il lagrimar degli occhi , e l' i ni

tri on-

(i) Quantunque non baftaffero a flabili-

re la crijl , le urine , indicavano però la

concezione della morbifica materia, e futi

lità delle fepara^ioni • oltredichè traevano

ancor feco quella por^ion di fomite, eh'era-

fi a i vafl trafmeffa ; imperciocché, ficcome

enervarono faustamente gli antichi Medici;

la crìjì dei vafi fi por.a alle reai , né la

con
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mondezza a i denti andavafi ibernando^

e fe finalmente (prefagio Tempre felice)

ammollivaO la cute, nò trafmetteva pun

to quel certo vifcido , e freddo fudore ,

che fuol effere ordinariamente il forier

della morte • fe dico faceanfi vedere que-

fti «ni felici contraffegni , potevo ajlor

francamente garantire al mio infermo il

pronto ritorno della fua falute ; d' indi in

poi , non cangiando, però punto, fe non in

quanto alla diminuzion della dofe, la na

tura dei rimedj, paffava allo ftato di con-

valtfcenza . Per lo contrario fe i prefuij

opportunamente ufati d' una regolar me

dicatura , riuscendo fruftranei , fi foftene-

vano ad ogni modo i fintomi Tempre in

quello ftato di vigore , che abbiam de-

fcritto nel capitole della Storia del male,

ed infittiva così oltre la decima fettima

giornata, o poca, o niuna fperanza rima-

neaci di vita . Mi fovviene però , che al

cader del mefe di Settembre nell' occafio-

ne d' affifter ad una donna dell' età di 30.

anni , di gracile coftituzìone , ed inferma

di dcdeci giornate , mi riufcl di rimarca

re nel corfo del fuo male, un'eccezione a

quefta regola : imperciocché effendofi ap

plicato alla fua cura quell'i!!, mio Collega

di cui feci menzione , quantunque non

aveffe egli orumcflo d'infiftere fopra il più

fano , ed eccellente metodo , a grado di

non

comparla eT VY! affai concotta materia efcre-

ntenti^ìa recò mai falute fino a tanto , eia

le arine ritnajero netta lar crudità. ,
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poterfi alle diligenze da lui -nfate ag

giunger di più , trovavafi ad ogni modo

in uno ftato Tempre refiftente ai rimedj ,

e giaceva oppreffa-(fe eccettui^ lepetec-

<hie) dalla ferie tutta dei fintomi più fu-

nefti . Involontarie ufcivanle , copiofe ,

korofe , fetide le materie efcrementizie ,

perpetuo era il delirio , fommamente im

pegnata la tfnfion dei vifceri ,- peffìmo il

pplfo . Ufammo una grata bevanda fuba-

cida , e ogni due giorni l'elettuario di pol

pa di Tamarindi, e del Rabarbaro, tanto

anche al chiariffimo KLOEKHOF fami

liare (i) . Non mi fovviene per qua! ra

gione aveffimo in quel cafo ommeffo 1'

emetico, e tutti gli altri rimedj, che con-

feguentemente da quefto dipendono. Lot

tò per così dire con la morte fempre im

minente l' inferma fino alla 26. giornata

in cui abbondante comparve la feparazion

delle materie alvine , non già però di ca

daverica qualità, ficcome per 1' innanzi ,

ma puramente biliofe ; e non tardando a

manifeftarfi pure tutti quegli altri favore

voli indizj tefté mentovati, riebbe fra po

co la falute . Ai 20. di Marzo dell' anno

i756- ha attefo alla cura d' un' altra fem

mina di più di 40. anni d' età , madre di

7. figliuoli , e da nove giorni inferma , la

cui faccia , non fenza mia meraviglia (vi

de FOES. p.23i. lib.7. ; moftrava ormai

un tota! cangiamento , ed una cadaverica

figura . Avea ella dianzi fatto ufo , per

(i) Ofufcula Medita t p. ioó.
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altrui fueeerimento , d' un purgante com

pofto di femtó, e di fali ; e praticati an

fora alcuni calidi cardiaci, coli oggetto di

confetture il riftabilimento della debolez

za e del languot del ventricolo. Un hs-

vole , ed irregolar polfo , una totale pro-

ftrazione di forze, ottufa, e cupa la men

te le purgazioni da due giorni mancan

ti ' ed un perenne univerfal tremolio for

mavano il lugubre apparato, m cui la ri

trovai. M' appiglio dunque ad un leggier

emetico copiofamente diluto, che giunte a

ftaccar dallo ftomaco una materia di co-

lor nigricante; ma rimanendo tuttavia m-

officiofo il ventre, (fenomeno per verità

Suovo in tal forta ài mah , e dipendente

fenza dubbio dall' aridezza , dai calidi ri

medi, negli inteftini prodotta), ho dovu-

£ peKiÒBufare , e replicar più.volte .1

criftere: il vigore andavaG nitabilendo un

poco" rinfrancWi il polfo; ma pure .

^ntonìi fempre più s' aumentavano m pro-

po zSne delVa/mento di forze ed accre-

fcimento della febbre . UfavanG alor del

le bevande acide affai, e fe le applicarono

i Sapifmi : ficcome però non agivano

quèfti con quella prontezza che richiede-

?alo ftato minacciofo del male , ncòfi

a que' vefcicanti , che fi formano della

polve delle Cantaridi.' per qualche ora le

fofe aveano prefo una pm rovmofa car-

riera- anzi quantunque dalle polpe de pie-

5f fcàtunfceAbbondante la materia fiero.

fa , e non poche vefcicule , ridondanti la

medefiroa lue compariffero alle piante , «

male
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tifale non prefe punto un afpetro più mi

te per lo fpazio di due giorni ; inftuenza,

eh' io attribuivo a gran ragione alla fcar-

fezza dell' acide bevande in un' infermai

affai ripugnante, e. faftidiofa.' r.eiia decima

ottava giornata praticai primiera: mente

una dofe di polpa, di tamarindi , aggiun

gendovi in fecondo luogo una pozione di

manna , operarono quelli rimedj uno fca-

rico abbondante ^ ma però fenza yantag*

gio alcuno. Verfo la fcra del 20. giorno a

cagion della tenfion del ventre , del polfo,

della fonnolenza , agitazione , difficoltà di

refpiro, le cofe fembravano ormai ridotte

al più perigliofo momento . Ad ogni mo

do fcoprendofi la cute ancor morbida , né

apparendo contraffegno alcuno di pettec- -

chic, nello ftato d'aver imminente Ja .21^

giornata , e al farfi udire qualche borgcn

glìo all' abdome , argomentando quindi dit

fpofta alla concezione, e mobilità k mor-

bifica materia , ofai di lufingar le fperau-

ze degli atlanti. Infiftei fdl' ufo della limo*

nea mefcolata ancora con poca quantità

di vino, fe pure foffe potàbile, il fargliele

lngojare , aftenendomi ferhpre nel^afo di

veder vicina la crifi degli acidi minerali ,

cautela di cui non ebbi mai a pentirmi f

A mezza notte fi fcaricò per mezz" ora

continua , fenza accorgertfi punto , d' una

copiofa materia efcrememizia, che andava

con impeto fortendo . Ne venne indi in

confeguenza un proftratiilìmo languore, u»

total abbandono di polO ; non fentivafi

anelito , ma quali appena una qualche re •

.. t * "X '. ff
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fpirazione , né potendo da un profondo

fopor* fcuorerfi , e richiamarfi alcun poco,

venne dagli aftanti creduta ornai in iftato

d' agonia, (i) Anzi il Chirurgo chiamato

la feguenie mattina , alla cura <k' vefci-

canti, credé inutile affatto il tentarla, ma

fopraggiunto io poco dopo , non• dubitava,

che quello onde fembrava oppreffa, {offe

piuttofto una fpezie di fonno , che di le

targo , giacché quantunque minutiamo, ap

pariva molle non per tanto, e regolare il

polfo , e il già pria gonfio abdome fco-

privafi notabilmente domabile , e fciolto .

Voi/i , che fi curaffero adunque i vefci-

canti alle gambe , che a poco a poco fe

le andaffe infinuando per la bocca una po-

• zione di limonea dimezzata col vino/ che

fe le applicaffero per ogni ora ah' abdome,

e al petto de' pannilini inzuppati in eguai

porzione di vino, d'aceto, e d'acqua, e

fi umettaffero ben fovente col liquor me-

definto tutte te partì , dove aprmfi i più

ampj vafi • II polfo aggrado andavafi re-

priftinando , ricompariva il calore alla fac

cia , e fi riftorava 1' inferma con una più

dolce , e placida quiete , da cui non fi

fcoffe fe non rifvegliata nella ventura gior

nata , 36. ore dopo la crifi , e quafi tre

giorni prendendo il calcolo dal primo ap

parir del fonno , o fia del fuppofto letar

go; affai follecìtamente avendo di poi fe-

• • -. pa-

(0 tinche IPPOCR^TE riporta fina

florìa affai analoga a quefta in un certo
'
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parata una mafia' copiofa di 'materie bi-

Kari dal ventre , riebbe la fua falute ,' ben

corrifpondendo qui pure 1' Ippocradche of-

fervazioni , che collocano il fonno qua

crifi delle affezioni di tefta (i) . Impec

ciocché quello ftato letargico fu per cos

dire il primo follievo della no^ra inferma

E 3. ;'<-;. un

1 "CO Coac':'pr<fHat. §. 17^.' FOES. pi 145.

DURET L. IL.cap. I. §. i?, prf?. 88. -i;' è

ancora un altro' luogo dello jìejto TPPO-

CR*dTE , che dee qui collocarfi . Riebica»

egli infatti prorret. L. i, §. 63. , che debba

avvertirli diligentemente, fe qualunque cu-

po , e profondo fonno poffa in ogni cir*.

coftanza condannarfi / num profundus , &

altus fnnnnus ubivis damnari debeat. Quin

di deducefi , che medianti alcune offema-

^ioni fin /allora ìflituìte , la cofa- era ài-

venuta problematica'. Ci fa riflettere loflef-

fr ancora in Coacis nutn. ryS. , ma non

coerendo efattamente i tefli, e leggendofi in

alcune note yt tannavi ttegli. interpreti, co*

me il FOES. , che fopor profundus, & al^

tus omnino damnandus leggono femp/ice-

mente ^ il profondo , ed alto fopore dee

condannarfi . Il DURETO pere riputato

dal S^fGLlfl lo fpirito d' Ippocrate leg*~

ge an fopor ubivis malurn : fe il fopore

indichi fempre qualche cofa di male p.gn

"Ma le tJJtnvÀpiMi pere coflanti tolgonn

qi'alunàve dubbietà , e .ben e" infegnano ,

che il fopore, che occupa • i fenfi , ogni qual

volta' non tragg* erigine da qualche Meta-

... \. • ftafi
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un nuovo fonno , fuccedé come abbiadi

detto alla enfi , avvenimepto per veritài

fauftiffimo, qualorindi prendafi argomen

to del riftabilimento. della- mente/ .profu-n*

Ai fomni neqve turbolenti , judicii firmita-

ttm denuutiant . // fonnv profondo, e cheto

C arCemento della tranquillità della men-

Ifc'O-. ; •i

-- Quel meckfimo fopraccennato cadavere,

intorno la cui ineifione ed efame ci fiamo

già .crattenuti un poco , ci fomminiftra

jinr iiuo-va, Conferma della verità dell' Ipo-

<c.ratich* dóttripe . Imperfciocchò da quelle

purulenti puftule,.che pochi giorni innan

zi la morte comparvero per tuffo il fuo

corpo, quantunque defiimeffero i fuoipro-

finqui lufiaga di falute, io per lo contra

rio ne derivai un argomento «li morte ,

appoggiandomi all'aforifmo del granMae-

ftro- : quibuf enim per febres affiduas, pu-

Jìulte tote carpare enafcuntur, lethale efl -,

Égli è funefly- prtfagio il veder fparfawen-

te per tutto il corpo comparire te puflule in

quegf infermi 4 che. 'da continue febbri ven

gono travagliati* (Coac.p.n^. Duret.p.59.)

Tale rppunto fu la ftoria di queftn ma

le , e della pratica da me tenuta nel me

di-

ftafi al cerebro , aver fempre apportato gio

vamento ; imperciocché tranquillandofi in

gr.a^ia di effo i tumulti dell'a macchina ,

tanno aio di fvilnpparfl così più facilmen
te le critiche evacuazioni. ••.,•<••:••

(O Coac. prunot. §.'15*; Qi'eflo afortf-

mo non ha bifogno di Spiegazione alcuna.
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dicarlo . Forfe che nqn lafcerà di mara-

vigliarfi taluno , perché mai così tenace

mente abbia io infittito Copra il medefimo

pian di rimedj , fenza punto alterar mai,

in tutto il corfo della malattia , e diverfi-

ficar un poco le mie ordinazioni . Ma

qual cofa di gra/ia vorraflì indi dedurre ?

Forfe dovrem appigliarci alt'infano, e pe-

ricolofo partito di prender ptr guida que'

Medici, che non afferrando punto, o non

tentando nemmeno di fcoprire 1' origine

del male, prendon per guida la fola appa-•

renza dei fintomi , e non mai confluenti

a fe fttffi, vacillando fempre, cangiano il

metodo delle ordinazioni a mifur:i del nu

mero delle vifite, pugnando fpeffo contro

gli ufati rimedj, e centro fe medefimi? Un

uomo fano , e di folo pane , lafe , ed

acqua coftantemente nutrito potrà felice

mente campare fino a 30. luftri d' età ; e

quelli all' oppofto , che ufano ogni atten

zione, onde variar tutro giovano la natu

ra , e la qualità dei cibi, giungono appe

na ed anche £on corfb di vita moleftat»

fovente da un' incomoda alterazione appe

na al decimo . Fia dunque egli poffibile

che per ragione d'una malattia fi fconcer-

ti poi tanto l'umana macchina, che l'infi-

ftenza d' una fempre regolar formi di ri

medio pel breve fpazio di alcune fettima-

ne , debba crederli deftituita affatto di for

za , onde apportar Gualche follievo all' in

fermo ? Nò certamente . Pgli é un error

palmare il fupporre, che la natura s'appa

ghi, e poffa trovare il,fuo conto nelcan-

*E 4 già
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cangiamento vario, e nella così mifta com-

pofitura dei rimedj ; i medefimi infermi ,

quantunque in forza dell'ufo continuo fu-

perino talvolta quella ceru naufea , che

feco apporta coftantemente , quefta cosi

replicata diverfificazione , fembra ad ogni

modo, cht ben fi facciano intendere quan

to ne temano le confeguetìze . Con una

fotmula fempre coftame giunfi a domar

non di rado é febbri acute ,_e cronici at

tacchi , e con un' altra al più opportuna

mente ufata prevenni le recidive. Il criti

co offervatore motteggiò fovente quefta

mia imperturbabile infiftenza , e qualche

volta ancora il povero infermo derivò

quindi dalle conferenze difperate intorno

la fua falute. Le bevute della tifana , Tof-

fimeile , e pochìffime altre femplici ^cofe

ci ftituivano tutto il formulario degli an

tichi ; per qual ragione adunque vorrem

noi prenderci la libertà d' introdurre co

tante mutazioni nella Medicina ? Oh da

qual ferie luttuofa di mali , viene quindi

oppreffb il genere umano ! . Quel!' ofcura

caligine , che nel cupo fuo nafcondiglio

invoglie ancora la forza , e le proprietà

dei rimedj non lafcerà mai fempre d' ali

mentar piuttofto, che d'abbattere la forza

delle malattìe , d' ofcurare la fama del Me

dico , e di fparger di terrore il cuor dell'

infermo . Esplorata , che fia una volta la

morbofa radice, non v' é ripiego più op

portuno , che il determinarli tofto fenza

efitanza , al rimedio più valido, e più ef

ficace, e qualor giunga 1' acutezza dell'ar-

• te
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te a fcoprirne intimamente, e preciCimen-

te T indole, coftanzaallor appunto vi vuo

le , e invariabilità dai prefi principi . Per-

donifi all' ignoranza degli affittenti, e fifo-

ftengano eon franchezza le querele , che

fpeflfó avventano , contro que' rimedj , ,di

cui non fcoprono un pronto , e certo ef

fetto nel rallentar in breve ora l'attacco d'

un fiero rnorbo ; giacché In tanto il Me

dico provveduto di faggezza , e di lume ,

in mezzo a quefti .lamenti , non lafcierà

cautamente d' affettare il tempo, che tut

ti i mali efigono, e rimarrà co' fuot razios

eira) 'convinto , che un intempeftivo effet

to non può afpettarfi nemmeno dai più ef

ficaci , e decifivi rimedj ; e che non po

chi mali baiinovi , che ad ogni tentativo

vittoriofamente refiftono . Ma quando an

che non- giùnga T. efficacia di un rimedio-,"

a por freno all' ineforabil affalto della mor

te , farà per quefto fano giudizio il voler

lo 'Si rofto condannare . Non' fi lafci di

grazia sfuggir -mai dalla mente fu quello

propcfito il precetto d' IPPOCRÀTE, e

F avvertimento 'dell! illuftre ftio Commen

tatore GGr^TER , omnia fecundum ratio-

nem fedenti' ir;0* 'non fecundv.m. ratìonem

èuenientibus non tranfeundkm ad aliud ,

manente- eo quod vjji-.m ab initio; ( Aphor.

lib. li. §'. 52.) gui? entra morbi 'cauja cà*

gnita ^ probatis non cedit remetii.is , tnc$rtis

non eft tentane/a .' & quarn primum ratto*

nalis 'Medicus conatur ,experìmento vagt

tollere morbi caufam , nibìl differì ab,.idio

ta i & temerario, quijentandi gratta omnitt

-, , E 5 'ex-



Storia della febbre Biliofa

experiv.ntur . Qvando fi lafci guidare i}

Medico da ragionevoli induzioni , fe 'ad

ogni modo gli effetti non corrifpondano poi

alla faggez^a de" Juoi ra^ìocinj , non dee

però quindi tlefumere argomento , onde ri

manendo le coje immutabilmente nel pri

miero affetto , fi creda autorizzato ad ujar

nuovi , e diverfi tentativi ; imperciocché

qv.alot la canjìt del morbo , quantunque

ejplorata , non poffa abbatterft co' più ter-

ti , ed ' incontra/lattili rimedj ; dovrà repu-

tarfi certamente , ceme un ardito azzardo ,

il Tentar di vincerla con armi fallaci ,ie<rf

infide. Ogni qual volta il Medico, ragiona

ta / abbaffa al ripiego ef una vaga , ed in*

coflante'jperfen^t , awilifce F arte , e fe

_fle<(ta , non 'differendo allora punto i, né di-

fli»$ue»doft dalla . staffe di certi .idiati , i

quali purc'hé vadano .'femore in traccia dì

gualche nueva fcoperta , jji pongono franca-*

mente al cimento 'di non lafci'ar intentata

ogni cefa . Molte altre offervazioni porrete

bero farfi , fe il tempo , e -il luogo non

|net vietaffero , fopra un articolo così in-

tcrifìTante . Apparirà qui Cotto-, che neri

molti infetti erano t rimedf ./ che ecceti

tuatt i già efpofti , poteffero nel cafa no

ftro impunemente ufarfi . -

PEGOLE DEI CIBI PEGL'iNFERMf.

IL metodo d' una dieta regolare ha per

neretto l» temperatura dell' aria egual-

megte , che la qualità, e la- dofe degli ali

menti . Per riguardo al primo , peculiar

inia follecitudine 'era il preccurare., per

". quan
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quanto mi fu poflìbile , una frequente fo-

ftituzione di nuovo , e frefco ambiente al

la ftanza, ben perfuafo nulla effervi di più

atto ad aumentane il putrido fomite , e

difficoltar vieppiù la refpirazione , quanto

un'aria tepida, e immobilmente imprigio

nata ; anzi non ho difficoltà d' afferire ,

che da quefta fola cagione dipender poffa

fovente quel!' incrudeìirfi , che fanno le

febbri fino ad un grado eftremo , e quell'

aumentarli in proporzione 1' anfietà ,* ed il

delirio ; fpecialmente fe quefto tepore fi

comunichi all' aere per via degli efHuvj

putridi , che fi tramandino dalla refpira-

zion dell' infermo , e degli aftanti ; difen

dine, che fuole ivi appunto accadere, ove

non abbiali cura di prevenirlo colle fre-

finenti ventilazioni . La Medicina piio apJ

pena 0-mminiftrarci efempj di mali cosi

peftilenti quanto fonb appunto queJli, che

vengono generati là dove una promifcu».

focietà d' uomini lungamente foggiorna,

fotto una fola -, né mai cambiata coftitu-

aione d' aria ,• Né v' é c«fa , che più in-

fluifca allo fioncerto di qualunque o fana

o inferma organica coftituzione della pie-

be , quanto quel certo fcrupclo dilicato ,

che traendo origine , o da una vile acci

dia, o da un vano timore di raffreddarfì,

configlia 1' efclufione dell' aria, dalle ftanze

col mezzo di ben <hiufe fineftre, e fa co

sì refpirare crftanttmente agl'infermi una

grave ,'tiiiosfera , e degli umani effluvj ?

dei bruti } degli, alimenti , ed efcrementi

ancora imbevuta., e guafta . A quello di-

fi 6 for,-
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Cordine ha Tempre apportato non liev*

.foccorfo il vapor dell' aceto .

Intorno ai cibi , poi due fpecialmente

fffer debbono gli oggetti , che la riHeffio-

ne efigono del Medico faggio . Il primo ,

che per la lor mole , e quantita non fu-

pe"fino le attuali forze della digeftione/ il

fecondo , che per la lor qualità fien do

tati d' efficacia , onde opporfi , ed abbatte

re il nemico . Nel cafo npftro infatti il

languóre , in cui trovavafi il ventricolo a

fegno d' infaftidirtfi prefto, e naufeare ogni"

cofa , ci fomminiftrava non dubbio argo

mento , onde tenerne modificata affai , e

fcarfa la dofe/ e fa ragion pur effa dovea

fervird di {corta , giacché effendo lo ft.eC-

fo ventricolo in uno ftatp di total turge-

fcenza per occafion dell' infarto delle for

tezze biliofe ; cofa mai poteafi afpettare

dagli alimenti ? Se no'n che ingojati appe

na veniffero reftitùiti dal vomito , oppury

wmanendo nello ftomaco con più infelice

fucceffo cangiati pur effi in morbifica ma

teria-, aggiugneffero un nuovo gravame al

ventricolo , ed uh nuovo pabulo alla feb

bre . Nulla infatti é atto a preftar nutri

mento , fe Jion qnalora fi configuri con

una regolar digeftione , e i vifceri attac

cati , ed inondati dal biliar veleno, non fi

ritrovano più in iftato di poterla formare:

Eppure ella é cofa "per così dire impcflì-

bile ilfar entrare una volta intefta ai pa

renti degl'infermi una verità così impor

tante. Quefta perniziofa, anzi fatal razza

d' affittenti, non giuafc d'ordinario anco-

s ra
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ra ad intendere , che altra cofa é; 1' env-

piere e il caricare di cibo il malato , al

tra cofa anzi affatto diverfa il nutrirlo ;•

e che tutto ciò, che non concorre a rinv

vigorire la macchina inferma , diventa in

vece un nuovo nemico, onde più violen-

temente travagliarla -• impura corpora, qua

maglì nutriveris, eo magis lades ; ad un

corpo mal affetto recherai tanto maggior of

fefa , quanto p/ù cerchentidi nutrirlo ( Aph.

lib. li. 6.10. ). Quantunque non ci traman

dale IPPOCRATE affìoma più ctrro, e

più falutare di quefto ; non v' é maffima

ad ogni modo , che più di quefta appun

to non venga- tutto giorno imprudcnté-

inente , e con tanta fciagura del genere

umano violata.

Quefta impotenza, in cui, mercé il lan

guore delle Aie fibre , trovavafi il ventri

colo dì poter digerire i cibi di folida tem

pera , mi cintìglio ragionevolmente a pre

ferire a quefti l'ufo delle vivande liquide,

e di più opportuna diftribuzione, adottan

do anche fu quefto argomento quell'Ippo

cratico precetto, con cui fi prefcrive una

dieta di fempre più focile digeftione, quan

to più s' atcrefce là veemenza del febbri

le attacco.

Per riguardo poi al fecondo oggetto in

torno la qualità , e natura del nutrimen

to, affine di fcieglierlo tale appunto, chs

per la naturale indole fua potette oppo-

nerfi alle caufe del morbo, fenza effermai

in iftato 'di convertìrfi effo'pure in putre

dine ,-fi «letctminò quel' Tornino Maeftro

deli'



no Scoria della Febbre Bìliafa

dell' arte a q- e' fuoi due generi ditifnna ,

che altro non erano , che una decozion

ordeacea . Fra tutte le triticee vivande ,

Oon d.etfi contrattar il primo luogo nelle

rnorbofe affezioni di putrido carattere a

quella, che traefi dalla fcorzata avena .*

nulla enim fermentacea fpecies optima eflj

quam avena , juxta experimenta fumpta ,

ad china debellandum alcali , Ci convinca-

no efperimenti replicati non trovarft nella

Jpe^ie triticea cibo più atto a debellar pron

tamente le particele alcaline quanto /' ave

na ( BOERHAAVE praxis Medica fe-

condo la raccolta fatta da un anonimo

fuo Difcepolo Tom. I. pag. 195.)- L'illu-

ftre WAN-SWIETEN attribuire la me-

defima facoltà anche alla fegala ,• ina nn-

perciocché la preparazione prefcrittane, in

quefto paefe non é così facile , ufaì foltan-

to 1' avena , non così riRorofamente però ,

che non permettevi ancora l'ufo dell'altre

fubacide cereali vivande / godea non per

tanto regolarmente I' avena una fpezie di

preferenza , anche riguardo al fapore nel

palato degF Infermi . La miglior maniera

di prepararla era il cuocerla nell' acqua ,

pofcia filtrarla , aggiungendovi un pò di

zucchero , di fale mitiff mo , antifettito-,

rifolvente , e che nel cafo noftro non dee

punto temerti . Così apprettata fommini^

«ravafi di tre rn tre ore in dofe di tre on-

cie agl' iafermi. Non ebbi riguardo di per

mettere , che- nella bollitura della medifi-

ma avéna s' introductffe qualche (.oco di

carne «i •giovane pollo , giaccia Lutnta

cf-
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«(Tendo quefta fpezie di uccelli o dell ave-

na medtfima , o d' altro grano trincee ,

«nuHMb anch' effa-ne' fuoi brodi una qua -

che fubacida naturi! qualità .Mi guardai

poi fe more dall' ufo del butirro , per le

«edefime ragioni appunto -per cui imp«•

imai le materie oleofe . Qualche volta il

femplice brodo di pollo , qualor vi fi ab-

bia infuro un poco di fucco d acetola^,

fcmminiftravaci un ottimo alimento , per

la cui convenienza nelle putride affeziom,

venne -fin da'fuoi tempi -configliiato dal ce--

kbre LODOVICO MERCATO Archia-

tw di FILIPPO fecondo, in quel luogo

ev' ecli ragiona appunto intorno la cura

delle febbri biliofe : commune, mquit, omnt+

bus alimentvm efl jus pulii cum lablucts ,

veì cucurbita decctìi , panatcUam,.ct,am e*

iure pullorum , & f^caro cutìi Jeaco i,-me*

num aut aceto guftui gratiìjfimam e\]ecom-

perimus ; praflantìflimum etiam efficitvrali-

mentum ex jw P*>»* cum fa"ar°* ?*""'

dico Cucco limonum ( opera Medica 1 oro.

II. pag. ^86. confrontifi FERNEL pag.

,89. PRIMEROSI , ed altri . ) // brodo

ài pollo v die? egli , .* CKi ™l f»oc€rlo ab

biafi aggiunto , o lattuga , oppure quahbt

poco di ?ucca , apprefla una vivanda comu

ne a tutti i neftri infermi ; giovò ancora

alimentarli col me^o d' alcune ptnatelle ,

,, cui nel brodo pare di pollo g<a formate,

«eeiuneendo.it Bucchero , ti ficco dt limo

ne i oppur I' aceto , vtmvaft a prefentar

alr* infermo un cibo affai grato , e l*fm-

gante il gufl» i rivjà aneto eculkntemen-.
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te allorché le meéiefime cofe infondevanfi

nel pane in^uppato nel brodo . Non vi fu

cofa ch'io bandirti con maggior rigore dal

letto de' miei infermi , quanto quelle pin

gui, e troppo nutritive vivande, che ven

gono co'brodi bovini, di vecchio pollo, o

di colombo preparate , quantunque il nu

trir gl' infermi con qucfto -genere di fuc-

chi , formi ordinariamente un articolo di

premura, e- d' impegno nei loro aififtenti ,

i quali non s' avvedono pur troppo quan

to mal convenga : un gravame cosi propor

zionato alle fpoffate forze del ventricolo

dalla bile abbattuto , ed ignorano egual

mente a quai funefte efacerbazioni abbia

condotti fovente i poveri infermi ¥ ufo*,

furtivo di quefti cibi fatati , e come abbia

li anche -talvolta tratti al fepolcro . Dan-

nofi alcuni, cafi , in cui quefto genere di

cibi dée giudicarti ragionevole e conve<

gente , ficcome allorché trattili di preftar

foccorfo ad un ventricolo , che fi trovi

aggravato da acida cacochilia , cui quefte

materie dìfpofte ad una facile purrefazio-,

ne poffono appunto rintuzzare , e.diflrug-

gere : ma in quel genere di malattie, che

da fomite putrido dipendono, ben fi coriy

viene piuttofto ad effi il nome di veleni ,

che quello di cibi . Qua! conto poi debba

fàrfi nelle medefime circoftanze dell' ufo

del latte , fendamelo .-da IPPQCRA-

TE . Lac dare capite .dolentibus . ma-

lum • etiam febricitautibus , & qui-

tms elevata Junt htpocondrìa murmurarttrav

'ts^ maium autnm\ &
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jeftiones biliojtt, & tis, qui in acuti* funt

febribus . L" ufo del latte nuoce egualmcn'

te a quelli , che travagliano di dolore al

Capo , e ai felicitanti , ficcame a quelli ,

che [offrono tenftone , e mormorto negl' Ipo*

condrj , che ardon di jete , che foggiacete*

no allo fcarico di bilsofe materie , e che

travagliano di febbri acute ( lib. 5. aph.Ó4.).

Né é punto difficile lo (coprirne la ragio

ne / giacchi d' affai copia di pingue fucco

é pregno il latte , che agevolmente con-

vertefi in perniciofa fuftanza.

Non han poi fatto ufo d' altro genere

di bevanda i miei infermi , che delle fyà

defcritte tifane prefe Tempre fredde ; im

perciocché quanto più giova il bever te

pido ne' mali inrkmmatorj , ne' quali in-

ducefi rigidezza al fiftema ntrvofo , nuo

ce altrettanto in quefti, di cui é confe-

guenza il rilafciemento: nam calida fafti-

dia generai , cibi avìditatem mìnuit , vi*

Jcera contriflat^ dejtcitque eorum viret, ner*

vos effeminati mentii torporem ejficit, ani

mi delìquia , fanguinii profuftones . ( Lib*

5. aph. ié. Galenus in Comment. de fa-

nitate tuenda , e in molti altri luoghi) ;

giacché è proprietà delle calibe bevande il

generar la naufea , /' affievolir!' appetito , *

recando ambajcia ai vifceri , // debellarne

infieramente -le for^e , illanguidire i nervi^

ifutpìdir la mente , eccitar il delirio, e prò*

muovere /' emorragie . Anzi laddove non

ifcoprivo un intenfo febbrile calore , con•

figliai ben volentieri 1' ufo del vino , da

me fcmpre riconofciuto come il più co

cel
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cellente , e più giocondo cardiaco , anti-

fettico, e diluente , che dar fi poffa. (i)

Calcai fu quefto articolo le pedate del

Chiarifs. VALCARENGI, il quale ciaf-

ficura , che congmt/nt pluries fuit reme*

dium malvaticum metacum vinum , cujus

Ope ventricidi , atque inteflinorum fibrte ,

maiits eia/liete reddito biliofum facili»? ex*

pellebant humorem . ( Medic.ration. §.^45.)

Riufcì fovuente opportuna il ricorrete al

prefidw it una pura malvagia , mercé dì

cui inducendofi alle fibre del ventricolo ,

dtgf inttftìni una maggior elaflicità, fi co-

Jl'uuifcona anche in ijiato di potere più fa*

cilmente efpellere il biliofo umore. Non la-

fcia mai sfuggirfi nemmeno IPPOCRA

TE occafione alcuna , onde teflfere enco-

• m} a quefto liquore ; e nelle febbri ap

punto d' indicazione biliofa , Io foftiene

con la fua autorità anche GALE NO au

torizzandone 1' ufo , e non lafcirando nei

tempo medefimo d' infinuarci alcune affai

provvide cautele per impedirne gli effetti

perniziofi , a vino antequam morbus con

ca-

(i) Nei medefimi mali di carattere in

fiammatorio falle prime indicazioni delfac-

fefjo delle crift , riu/cimmi opportuniflimo il

(nnfortare lo ftomaeo infermo con una cuc-

ebia/ata di liquor dil'cato e fbavemente car

diaco , prefa nell' intervallo di tre in tre

ore, Qt<.eflo foccorfo, fen?a apportar tumul

to o alterazione alcuna alla macchina , le

fammini fìruva an%'< vigore , onde espellere

9a*,feliciJJimo fuccejfit fa materia oflile .
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cequat omnino abflinendum , at ubi conca-

qui c/eperit dendum eji tenue , aquojum ,

& paucum "vinuva, ubi vero jam prope e]ì,

ut motéus jclvatur , ctnplius ejì cfferen-

dum ; guardifi bene di nen far gvftar vino

agl' infermi nel tempo , in -cui la merbc/d

materia giace ancora incotta, ed \n\matv.ra\

fiutter feto affama ella qyefle diffofi?icn' ,

fi configli pure , purché leggiero , molto dì*

luto , e fcarfo riguardo la àofe ,• s\jicct'efc*

poi ejfa, aliar quando il male è già vicino

a dar Iiiaco .' ( De ratiere medendi ad

GLAUCÒNEM Lib. I. Gap. IX. Tom.

^J- P- 377- ) e£J io portb afficurare , che

in alcuni cafi non mi riufcì di ritrovar

più acconcio rimedio dell' infufione d' un'

oncia di vino Siracufano in altrettanta

acqua , e mezz' oncia di filoppo di cilie

gie acide , prefa tre o quattro volte al

giorno / bevanda nulla alterante il natu

rai calore, anzi piuttofto refrigerante, at-

-ta a rifvegliar 1' appetito , a confortare il

cuore , ad agevolar, le concezioni , e le fe-

parazioni , e che ficcome con fucceffp fe

lice venne da me in tutti i morbi di ca

rattere biliofo adoperata , cosi non poflb

a meno di non inculcarne anche nell' al

trui pratica , la confuetudine . Al fucco

delle accennate ciliegie potra/fi indifferen

temente foftituire qualunque altro , anche

quello di cedro . Égli é eziandio fucgeri-

mento ordinario di que' Medici , che una

faoa dieta prefcrivono a' loro infermi , il

fervirfi d' un altro genere di bevanda da

me ancora adottata ad oggetto di ri

tta-
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ftabilire le fibre del ventricolo, e'<diftru«,-

pere nel tempo medefimo, rimagli del mor

bo , cioé la bevanda di fpirito' di fale uni

to al filoppo di fcorza d' arancio , oppure

all'acqua di fonte , o tinta di fucco di ci-

legio nero.

Allorché poi il folo languore, qua! con,

feguenza ordinati» d' una grave già debel

lata malattia, opprimeva il convalefcente ,

*ra ppportuno 1' andare difcretamente ac-

crefcendo la mifnra , e h dofe degli ali

menti , con quefta cautela però , che fof-

fero eglino d'una fofiaì^za molle , giacché

le fibre dell' abbattuto ventricolo , e degli

inteftini non aveano per anche acquiftato

tal grado di elafticità , e di vigore , che

foffe atto a fminuzzare , e digerire vivan

de dottate di molta acrimonia. A veafi cu

ra che foffero elleno inoltre di facile fepa-

razione , né tendenti alla putredine , né

troppo rilafdanti . La carne arroftita di

ben nutrito vitello , la fua lingua , la gol-

la , il pancreas riguardavanfi come un nu

trimento opportuniflìmo in quefta circo-

ftanza; non che il tenero agnello, e il pol

lo . Nel genere poi de' pefci , la Perca , il

Luccio giovane , la Trota , il Salmone ,

la Trota Salmonata , il Temalo , i Car

pioni fluviatili in que' luoghi, ne' quali fi

trovano , ponendo però ogni avvertenza

di non cercare il ripriftino dell' altrui for

ze in grazia di certi manicaretti conditi ,

con certe materie troppo nutriticele , e di

non lufinesr 1' appetito con una cfofe irre

golare di foftanze arornaticbe . Fra i ve
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gttabili poi fi preferivano agli altri letene-

re radici di fifaro, tragopoga, fcorzonera»

e d' alcuni dauri / le foglie di cicorea , d'

acetofa , di lattuga , ^ fpinaccio, ufando

pere qualche cautela , intorno quefte due

ultime fpezie , che dotate effendo d' una

troppo laflante , e refrigerante facoltà , fo-

gliono rimaner non di rado lungamente

indigefte nello ftomaco, o promuovere ce

si iìiconcotte la diarrea, (i) Non foiio pu

re da difpregiarfi le fommità degli Afpa-

ragi, le foglie del Carciofo, e i più tene

ri tronchi Sei medefimo. Il fruttice poi di

qut fta pianta fi lafci , come quello, la coi

digeftione fupera le forze gaftriche, ancor

deboli dello ftcmaco . Regolarmente poi

s' offervi , che per colpa del cuoco non di-

vengan fatali gli ottimi per altro , e ra

gionevoli fuggerimenti del Medico ( 2 ) .

Quelle

(1) Solcano i 'vecchi Medici affine di tem

perare la troppo (affante facoltà delle pian

te ortenfi , c-ondirle col Jale , e con l'aceto .

(2) Sarebbe molto opportuno il riffette

re fu quefto propofito ai detti d'un uomo

celebre cotanto , ch' io non fo fe i fecoli

precedenti poffano vantarfi d' averne avuti

molti a lui eguali , o fé ne faran per pro

durre i tempi avvenire : JVotw a,vons dnns

fa Jcfietè dfi/x ordrts eie perjcnhes , les Me-

dicinf & hs CuiJiHÙrs, dcnt les uns tra-

vaillent Jans ceffe a conjer-ver notre fante,

& les auiret a la cìett\'ire , eiìfc ceite dif

ferente / que les detniers Jont ùien plusfurf

de

:
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Quelle frutta ancora, il cui fucco foremi-

niftrò un utile medicina, onde combattere

LI male , potranno pur effe guardarli qual

nutrimento acconcio nello flato della con-

valefcenza , purché fi guftino mature , e

crude , giacché avviene ben fpeffo , che

prendendole corte fervano, invéce ad ab

battere maggiormente le forze , fi fpogli-

no del grato -aromatico fapor loro, perda

no la corroborante , {limolante ^« antifet-

tica qualità , e mediante il calore, o il te

pore contratto , divengano aggravanti ,

fcioglienti , e promuovano le flatulenze .

So bene per efperienza , e per autorità de'

Medici gravi , che molte guarigioni ven

nero prodotte dall' ufo delle frutta crude;

ma non mi rifovviene mai d'averne o ve

duta o fentita alcuna operata dalle mede-

Cme , allorché perdano coll' effer cotte lo

ftato lor naturale ; ho anzi conofciuti pa

recchi , che non potendole cosi nemmen

foffrire , nfandole fempre crude godono

una perfetta fanità.

Mi fono anche guardato da quel gene

re di carni , che più contengono fangui-

gne

de lenr fait qua Ics pr?miers .

Noi abbiamo nella facieià due generi di

perfone , cioè -i M.-àici ,•-/./ Cuochi , funo

det quali / applica arduamente alla pre-

ferva^ione della noflra folate , /' altro a di-

Jirugiieria : alivi peto qi'.efla differenza, che

gli ultimi fono più ficuri a rìufcirs nel fat

to loro di quello fieno i primi . III. DIDE-

ROX•Enciclop. art. AfiTaifonement .
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iie particelle (giacché ove é maggior co-

h di fangue , ivi più abbonda ìa foftaa-

za nutriente ed atta a degenerare in pu

tredine) quali appunto fono quelle carni,

cbe nere volgarmente chiamanfì in qu<fto

paefe . Non giudicai neppure a propofito

le ova / certe focaccie poi , che lavorate

nei forni, oppure in cucina veugon cieca

mente credute un opportuno folleticr, on

de rifvegliare il già abbattuto appetito ,

furono fempre da me riguardate , come

un nutrimento peffìmo , e apportatore d'

irreparabile danno alla falute , ficcarne

quelle, da cui necefiTariamente traendo ori

gine tante oftruzioni ai vifceri , inducono

poi in confeguenza infanabili languori .

Non riputai nientemeno degne di condan

na, e di rifiuto certe paftiglie , che chia-

manfi offe! le , cibo , ;che per la fua lufm-

ga al palato feppe così meritarfi il genio,

e l'approvazion univerfale , comecché non

lafci per altro d' effere gravemente infetto

pur effo al ventricolo, e confeguentemen-

te ben degno della difapprovazione di tut

ti quegl' infermi, che travagliano di debo

lezza di ftomaco , e di languore di fibra.

E perché mai andò tanto innanzi quel de

pravato coftume di sfibrare , e fommerge-

re in tanta copia d'acqua il brodo di car

ne, e di guaftare la natural qualita del pa

ne con la cuocitura , abbattendo c^sl , e

foffocando in forza o d'unatroppo innon

dante bevanda, o d'un carico (proporzio

nato di pultncea materia il ventricolo io

quelle medefime x:irco.ì:anze , in cui ragion

vor-
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vorrebbe , che fi cercaffe invece di con

fortarlo, e riftabilirlo in vigore* Ma non

voglio pia oltre* eftendernii fu quefto ar

ticolo .-Già in rapporto agli fconcerti, ed

irregolarità dei cibi , così nelle fane , co

me nel!' inferme coftituzioni , una folla di

errori, e di difordini invalfero pur troppo,

il diftruggwe i quali, e il farne riconofce-

re le confeguenze perniciofe , farebbe per

avventura un argomento acconcio aflai, on

de efercitare utilmente la dottrina , ed il

zelo di qualche Medico dotto , illuftre , e

fperimentato nell'arte.

L'ufo del vino (prefo però non caldo,

che fempre nuoce ) corrifpofe ottimamen

te alle concepure fperanze, nonché il per-

fonal-e eferciz'o nel libero aere campeftre ,

cui mercé peifezJonavafi totalmente la cu

ra , e riguadagnavafi al convalefcente la

primiera falute.

RECIDIVE.

ALlor quando l' iiluftre KLOEKHOF

curava con quella vafta eftenfioa di

talento , e di fugacità, di cui é fornito , i

Cittadini di CULEMBURG, ebbe occa-

fione d' offervare non poche recidive repli

cate fino a tre volte , lunghe , tediofe, e

follmente alcun poco più miti del maje

primiero . ( i ) La ftoria della noftra ma-

lat-

(i) Quoti UH futt occafio egregivm l'tbel-

lunt de reciJi'vis conjcrtbere, le^endum &

yt omnta ai:a auEloris opera.

La
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Jaftìa non ci fomminiftra per verità unta

le efempio . Quantunque varj foffero gli

afpetti del morbo or più, or meno minac-

cievoli , a mifura dell'incrudelire, o miti-

gailì de' fuoi fintomi , quefte viciffìtudini

accadevano non pel tanto dentro il fuo

corfo ordinario fenza certa apparenza di

recidiva .- o fe pure, riftabilitofi già F in

fermo rarifiime volte accadevano , quan

tunque foiTero accompagnate da naufea ,

dolor di capo, calore, febbre, e laffezza,

non infingevano però più di due giornate ,

né mi venne mai fatto di rimarcarne al

cuna , fe non nel cafo di doverne facil

mente ripeter l' origine , o da qualche im

prudente inavvertenza nel!' ufo della fcrit-

ta tiieta , o dalF eftemporanea dilazione de'

purganti, o dalle gravi paflìoni d'animo,

o finalmente da qualche ftravagante can

giamento dell' aria . Nel fecondo cafo ,

grandi vantaggi riportavanfi dal cliftere

praticato nel furore del parofifmo , e dal!'

evacuazioni alvine prcmoffe in quel pun

to, in cui mitigava»" la fua violenza. Nel

primo cafo poi, fe un vomito, o una diar

rea fpontanea foccorreva naturalmente F

infermo , potea riguardarli cerne pcfta in

ficuro la fua falute, altrimente le bevande

purganti eftirpavano affieme col male an-.

cor la G ufa , anzi più d' una volta ben ri-

T. Ef'ìd. F co-

La tiwal cofa fommìniflrò a lui occafiotig di

pubblicare un' operetta fu qùeflo propofito

degna «" tffere replicatamente letta, ficcome

tutte le altre sfere di queflo autore.
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conobbi , che la femplice concozione della

efuda materia baftava, anche fenza l'eva

cuazioni ; Fer debellare la venefica lue •

cpfa di cui fembra, che il Divin Maeftro

ci renda avvertiti (Prorrefticor. Lib. II. §.
•<i6. FOES. p. 85. ) Vidi una volta recar

ppc-ntiffirno alleviamento 1' infufione del

feififà lanto ad una femmina , che quan-

turKfiie ancora fpoffata, e debile, erafi em

piuta di non poco pane di forno , condito

col butirro innanzi l'ordinario fuo pranzo,

pel qual difordine fendili da naufea , da

dolor al ventricolo , al capd, e anfietà sì

gravemente oppreffa, che poneva in qual

che timore gli aftanti/ eppure appena do

po mezz' ora , fovvenuta da un largo, e

copiofo vomito fi riebbe affatto ,- i foli

clifteri fovente in quefti cali formavano

tutto l'apparato della medicatura. La ter

za ? e la quarta cagione di quefte rariflìrne

recidive aveano appena bifogno di cura .

Allo fconcerto nella macchina prodotto

dalle gravi paflìoni di animo apportava

pronto fovvenimento , p il Cliftere mede-

lìmo, o una pozione di acqua di Meliffa

accompagnata al liquore anodino minerale

deil'HOFFMANN. D'ordinario però cal

mavali ogni cofa naturalmente . Non do-

veafi riguardare ad ogni modo con tanta

indifferenza quello fecondo attacco nei vec

chi/ giacché qualunque fiala caufa, da cui

dipenda, un grave fconcerto in effi éfem-

pre nocivo/ e mi rifovviene d'aver vedu-

*o un uomo d' età fenefcente effere aflali-

t- ^er occafione d' una grave commozion

<° ** d'ira



Di Lofanna nelFanxo 1755.

d' ira da un vero fopor apopletico , carat

terizzato evidentemente da una paratifi uni-

verfale alla parte finiftra del corpo, da cui

poté appena riaverli dopo lo fpazio di più

fcttimane : riufcì opportunitàma anche in

qutfto frangente la Copra accennata pozio

ne ; né in fimili cafi , fe lì eccettuino il

criftere , o 1' ufo delle fuppofle forfe ancot

più acconciò , ed alcuni federivi difcreti ,

ed infieme corroboranti , deefi tentar altra

cofa . 11 languore prodotto poi dalla gra-.

ve coftituzione dell'atmosfera piovofa, au-

ftrale medicavafi coll' ufo difcreto del vino.

CONSEGUENZE DELLA

MALATTIA.

Quantunque domata già ceffaflc la feb

bre, non eraperò, che non riman«f-

fero da eftirparfi tuttavìa alcuni altri

morbcfi relidui , qualor o una cura inttra-

peftiva , o un metodo irregolare nel trat

tarla , o finalmente un troppo follecito ab

bandono ne avellero lafciato i femi della

non bene riftabilita macchina . Quefte re

liquie traggono certamente origine da qual

che rimafuglio di fomite morbofo non af

fatto efpulfo , o dalia efilità e languore ,

in cui giace per l'impeto del male l' orga

nica coftituzione , fproveduta pur troppo

di forze, onde efercitare le fue funzioni .

Quefta refidua materia , o fi mantiene nel

la parte medeCma d'onde già fufcirò i pri

mieri affalti , e quindi nell' infiammagioni

non ben rifolte , l' offefa parte o fi cangia

in abfceffo , o produce la vomica , o de-

F ? ge
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genera in fcirro ; eppure abbandonando la

primiera fua fede fi trafporta , e fi deter

mina ad altre parti , e quefto fenomeno

chiamati metaflaftt, cioé paffaggio-, o can

giamento . Nell' ofpitale di S.Eloe di Moni-

peilier ne vidi in fatti l'efempio in un gio

vane , e vegeto faldato , che d' acerbo do

lore al finiftro braccio fi querelava; appe

na alcuna tumidezza , e rubore appariva

alla parte, il di cui movimento però era to

talmente impedito , la compreffìone affai

dolorofa, ed ardente la febbre. Molte cac

ciate di fangu: , clifteri , bevande, antiflo-

giftiche , e catapla(mi amollienti vennero

dal Medico ordinati ; ma il dolore andò

crefcendo tutta via fino al terzo giorno ,

in cui un'ora dopo la partenza del Medi

co , ficcome fi feppe da' Chirurghi dell'

Ofpitale , cefsò affatto . Sul timore di qual

che gangrena non lafciarono di praticar

tofto i fomenti aromatici/ entro lo fpazio

di rnezz' ora fenti rapprendevi dal freddo ,

e dall' orrore , fi lamentò di dolore al ca

po , venne indi rapito dal delirio , e op-

preffo dal letargo , e finalmente dentro il

corfo breve di 4. fole ore morì . Incifo

nel giorno fagiiente il fuo cadavere, offer-

vammo fiaccati i mufcoli efterni del brac

cio dal per'toftìo dell'omero , fparfa la mem

brana adipofa , ed alcune indicazioni di

marcia ivi dianzi raccolta . Le fibre mu-

fcolari , e fpezialmente del lungo eftenfo-

re del cubito , giaceano fconcertate total

mente dall' ordinaria lor conneflìone , ed

i i e crebro pur efami nato ci tramandò una
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putrefatta materia occupante i Cuoi ven

tricoli , e fallante dalla bafe del cranio .

Queft' offervazione non fembrami inutile ,

e quantunque (vagante un poco dall' ordi

ne della materia, non fia però inopportu

no 1' averla qui pofta Cotto 1' occhio del

noftro leggitore .

Quefte Metaftafi accadono , anzi devo

no accadere più frequentemente ne' mali

inflammatorj, che ne' gaftrici-putridi / nei

quali la materia morbofa a mifura , che

yaflì concuocendo , ha in pronto il vafto

interinai colatoio , in cui naturalmente fi

fcarica i quindi é che un folo efempio di

quefto fenomeno ho potuto rifcontrare in

più di trecento infermi , -che paffarono fot-

to la mia cura . Una vegeta donna di cir

ca 25. anni cadde inferma nel mefe di Lu

glio 1755. In luogo delle evacuazioni dal

ventre le vennero praticati da prima i fu-

doriferi ; quindi é che la materia non po

té difporfi a maturazione , o feparazionC

alcuna , ma ria/forbita nei linfatici e lat

tei vaii , contaminò la malfa tutta degli

umori , recando gravi fconcerti all' infer

ma, e non picciolo faftidio a me, che ne

aveva prefa la cura. In forza dell'ufo non

mai intermeffb però de' fubacidi diluenti ,

mi riufcf di mitigare un poco la violen

za del morbo , e a un di preffb fi rifa-

nò. Non mi lafciai però lufingare daque-

fto così favorevole fucceffo , giacché la

crudezza delle urine , il difetto di biliofa

tintura negli efcrementi , un certo languo

re, ed una continua veglia indicavano be-

F 3 ne
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ne abbaftanza non effer ancor debellato ^

e fcaccìato intieramente il' nemico ; per

la qual cofa prefcriflì la continuazion dei

rirnedj , i quali però incontrarono una

grande ripugnanza . Scorfe tre fettimane ,

in quel medefimo giorno appunto, in cui

era dalla cafa forma , dopo un freddo or

rore , venne attaccata alla gamba finiftra

da un gagliardo tumore refipelatofo, ctf-

fando nel momento medefimo tutti gli al

tri incomodi di languidezza , e di man

canza di ripofo: per più giorni venne me

dicata inutilmente / in fine richiamato di

nuovo, riconobbi , che mediante 1' abufó

degli incraffanti medicamenti apprettatigli,

il perverfo tumore era degenerato in ab-

fsejfo : fentivafi al tatto una flattuazion di

Materie fqpra 1' offo della tibia ; il tumo

re, che minacciava pericolo, effendi) dalla

lancetta aperto, tramandò una marcia gial-

laftra, e per lo fpazip di più mefi fi man

tenne alla parte un' incomoda ulcera , la

quale non poté debellarti, che coll' ufo de-

gl' interni alteranti. Non corrifponde forfe

efattamente quefta noftra offervazione ai

documenti Ippocratici ? Imperciocché co
sì ci avvertifce quel venerabile vecchio •

Qiiibus urinte tenues , & cvudte multo tem

pore redduntur , fi reliqua figna falutaria

fint , in iis abfceffus ad loca infra feptum

tianfaerfum expettari debet . ( Praenotione

num. 78. Foef. p. 40. Coac. prsEnot.^to.

Foef.zij. de Judicat. Foef. P-54.) /»?«/•

//, ne' quali perseverano a ìbrt'tr crude , e

tenui /' urine , allora appunto che tutte le

al'
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altre indicazioni fieno favorevoli e faliita

vi é da aìpettarft un abfceffo , che^ nelle

regioni del /etto tranfverfo fi determini. E

forfe fra le altre offervazioni , quella ifti-

tuita fopra Pigione diede 'argomento a

queft' aforifmo : Suli judicium ipfum urime

aliquantifper tenue* vife funt / pofl judi-

cationem vero quadrageftmo tandem die cir

ca fedem fitppuratio fatta ejì . *Al medica

efame tenui alquanto appariva» /' urine /

dopo la debellario» del morbo 40. giorni

circa comparve unafuppuragione alP ano (i).

RELIQUIE DIPENDENTI DA

OSTRUZIONI DE' ViSCERI.

Fin da rimotiflìmi fuoi tempi , cioé da

più di 2o.fecoli, offeryò IPPOGRA-

-TE lienis obftru&ionem oriri, ubi ex fel/ri-

bus, & vitiofa curatione, bilis, aut pituù

ta, aut utraque ad lienem incubuerint; che

Qualar » per occafion delle febbri , o d? un

mal ijìituito metodo di medicatura , la bì,

le, la pituita , oppure entrambe affiemeque-

fle foflan^e fi determinino al fegato , i»

quel cafo fogliano appunto produrft in quel

la vifcera le oflru^ìoni ( de affetìionibu*

Gap. XXLFoef.521.) L'efperienza d'ogni

tempo ci ftabilifce nella medefima .verità ,

e ben ci fa riffettere il PRIMEROSIO ;

F 4 ob-

(i) Travagliava di febbre acuta del ca~

zattere putrido ; ed avea fcaricata una fcar-

fa quantità di feci biliofe ', ficcame era ap

punto accaduto aW inferma noflra . Epid«.

lib. III. feci. i. aegr. i. FOES. 1059.
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obflru&iones v'tfcernm contumace* in feltri-

bus fiepe contingere , quie aperientibus funt

curavate; che fogliano benfoventeoriginar-

fiper tccafion delle febbri , dell? oflru^icni

affai infiflenti , e non curabili^ per altra

via , che col me^o degli aperitivi , ( de

Feb. L. II. C. 9. p. 167. fi confronti FÈR-

NEL, HEREDIA, MERCATO, SEN-

NERTO, LANCISI, e molti altri). An

che il dotto GIÀNELLA riconobbe le

oftruzioni come una confeguenza delle feb

bri (de fuccef.morb.Lib.il. Cap. 4. paì|.

77. ) e ciò che più e' intereffa per ri

guardo ancora all' analogla , e fimilitudine

del male, é 1' autorità- dell' 111. WALCA-

RENGHI, il quale, *d d'tlmntia .& dif-

folventia graminacea , ckborasea , aquas

minerale* confugithat , ut pnepediret obftru-

lìiones, quas in fiflemate hepaticoì fplenicot

tnefenterico, atnurcofa ilìatenaxque bilisre-

l'tnquebat'. facea ricorfo ai diluenti , e dif-

ftlventi graminei , cicoracei , e ali' acque

minerali , affine^ t£ impedir le eflru^ioni ,

che quella vifcida tenace bile depejita-va

nel!' apatico parenchima, nella mil^a , e nel

mesenterio ( Medie, rational. §. 77. ) . Il

Chiarifs. PRINGLE feparatamente ragio

na intorno i refidui delle biliofe febbri of-

fervatì nella cura dell'Armate, e fa men

zione di due afeitì , e d' una tìmpanitide

dalle cftruzioni prodotte (Maladies des ar-

mées, P.?. Ch.IV. §.6.).

Riguardo a' noftri infermi , molti , e fpe-

cialmente poveri, implorarono in talefta-

to il nuo.foccorfo. Rinvenni la effi mol

ta
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ta durezza, e tumidezza al fegato non già

cosi , che non ne fiottero rifentiri ancora

gli altri vifcerij,- affievolito il vigore, lan

guido lo ftomaco , gialla la cute, oltre 1'

incomodo d'eflere aggravati da una moie

tta, e quali continua .infitta . Per quanto

ho potuto raccogliere dalle relazioni de'

medefimi infermi , non d' altronde , che

da tre fole caufe potea ripeterli un- tale

fconcerto . i. Se nello flato primiero della

malattìa, quantunque fi foffero adoperati i

purganti, non fi aveffé poi ufato attenzio

ne di procurare col prefidio dei diseftivi

la concezione , e non fi folfe adoperato 1'

emetico, di cui facoltà é, fecondo ancora

l'avvertimento del chiarifs. GRAINGER,

il por un certo riparo a quelle oftruzioni,

che fogliono effere nel tempo autunnale

cosi frequenti . Il lor infulto faceafi fpe-

cialmente fenfibile , fe dopo la prima eva

cuazione fi aveffe fatto ricorfo ai cardiaci,

ed ai corroboranti , atti per la loro effi

cacia ad imprigionare la materia morbofa

ancor cosi cruda ne'vifceri, e fpecialmen-

te in quelli del fiftema epatico , dove ap

punto ftabilivafi con maggior impegno la

fede déi male . Nafcevano fecondariamen-

te le oftruzioni, allorché nel fecondo ^

e terzo flato , con una troppo precipitata

celeriià fi aveffe fludiato ( mancando una

dihizion copiofa ) d' efpeller col mezzo dei

replicati purganti la più Buida , e tenue

materia , nel tempo appunto , che la più

acre , e. vifcida internavafi più profonda

mente ne' vifceri . Si dovea riguardar, fi-
F "•. 4• • i.

5 nal*
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nalraente qual terza cagione di quefto fcon-

certo , 1' aver combattuta con troppa fb!-

lecitudine la febbre inforza degli aftringen-

ti , della China , e dei narcotici / il che

avvenne appunto a tre femmine in una

fteffa cafa dimoranti, trattate nella lor ma

lattìa cogli elettuarj nella conferva di ro»

fe , con la corteccia Peruviana , e con la

Teriaca d' ^ndremaco . Credo inutile lo

ftendermi qui più oltre nello fporre la va

rietà dei fintomi, che dalle oftruzioni ven-

gon prodotti, o il modo di preftarvi ripa

ro: articoli effendo quefti da celebri auto

ri eccellentemente trattati ,- vorrei per al

tro che quindi fi deduceffero alcune cofe

alla peculiar circoftanza, fu cui verfiamo ,

più acconcie , ed opportune .

I biliofi tumori per quanto fi trovino

refiftenti e duri , non devono però con-

frontarfi co' fcirri prodotti da infiamma-

gione d' umor linfatico coagulato , e rap-

prtfo , per quello riguarda la più agevole

facilità di curarli ; giacché la medicina é

affai più provveduta di mezzi, onde fcio-

gliere gl' impegni biliari , che quelli della

linfa , e della materia adipofa; anzi quando

anche aveffe affunto 1' umor bìliofo uno

ftato di durezza paragonabile aHe pietre ,

pon dovrebbe ancor per quefto difperarfi

di (quagliarlo, e difcioglierlo ; ficcome ci

confortano abbaftanza le quotidiane fpe-

rienze dd diffiparnente , e féparazione t

che felrtemente s' ottiene de' calcoli felici ;

laddove il vero fcirro ,! d' un troppo in

fiammato umor figliuolo, reiifte ijuafifem-

pc
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pre ai più forti tentativi . Quefta é la ca

gione, per cui reggiani fovente curati ben

sì e fciolti affatto molti tumori al fegato,

e affai più di rado gli farri in altre parti

del corpo / e il tumor biliofo Tuoi recar

piuttofto maggior periglio , in forza dell'

acre corruzion Aia , che potrebbe recar

fcon certo e depravazione a tutto il li ile-

ma , di quello minacci con la Tua folidità.

Quindi in pratica dee avvertirli d' uftre ri

medj più acri , o più miti , a mifura del

la maggior, o minor acrimonia dell'umor

oftruente . In fatti allorché mi perfuafi di

ripetere dalla primiera caufa quelle oftru-

zioni , ordinai coraggiofamente le pillolle

di gomma, digalbano, di mirra, dieftrat*

to di chelidonia maggiore , e di fapone o

Veneto , oppure fecondo 1' apportunità

Starkejano, diluito di poi con qualche po

zione analoga a quella prefcritta nel Ca

pitolo , in cui efpofi il metodo della cura/

inftituendo ppfcia alcune fregagioni al de-'

ftro ipocondrio , o pur a tutta la regione

abdominale , ed applicando fucceffìvamen-

te, allorché i fintomi indicavano giàfpar-

fa la morbofa lue, alcuni leggieri latranti.

Nel cafo poi che fifcopriffe più impegna

ta 1' acre materia , e più fiffa e tenace 1'

«tra bile , già indurati fi manifeftaflero i

calcoli , fi faceffe fentire lo fpafmo, etor-

mentaffero i dolori , doveafi prendere al

lora una ftrada affai più dolce ; cioé lar

fciate da parte le refinofe materie , le an-

tifcorbutiche , i fapori as alini , e i fali

più acri, doveafi ricorrere alle foftanze fa-

F 6 pò'
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ponacee , fubacide , vegetatoli , e collocar

ivi la fpeme della guarigione . Oppprtu-

niffìmo ffccorfo prcftavanmi in tal circo-

ftanza i fucchi recentemente efpreffi dalla

cicorea , dal taraffaco, fumaria , grifpigtio

Io, fenecione , e gramigna; anzi riufciva-

no pure utiliffime le foglie medefime di

quefti vegetabili triturate , e ridotte in poi-

te col mezzo di qualunque filoppo . Non

ritraevali minor vantaggio dal fiero vac

cino-, e forfe dalla decozione di canina

gramigna, e fpezialmeme da quel rimedio

ficonofciuta ancor da IPPOCRATE ec-

4jellente , cioé l' idromele femplice , di cu4

nulla può afpettarfi la medicina di più ac

concio , ed attiva in fimili circoftanze ,

quantunque poffa egli appenfe ritorcere in

fecole illuminato (i) dall'oltfaggio-

> f»

(i) Non fo per quai fatalità infin ucflt

«ella Medicina una fai/a opinione intorno,

f njo del mele , autorizzata anche pur trop

po dall'autorità ef uomini itlujbi nefla p> o-

fefftone • cioè che ti mele contenga in fa

fleffo una qualità biliofa , e che in confe-

guerra debba guardar]* come ptrniciefo i»

queflo genere di mali . IPPOCRATE «on

dimene, il quale traffe ia vafla ferie dell»

•fue cognizioni in quejf' arte dalla dottrina

degli e[perimenti, e delle fedeli offervayio-

ni , ff/ìiene intorna il mele una opinione

affai diverfa , «^ lafcia di ctnfigliarcene in

quefte medefime cireoflan^e appunto la pra

tici (veggafi fra gli «Itri luoghi Foe/".j47,

55».
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fo difpregio , in cui aveanlo pofto , o 1'

efagerazione , o 1' avarizia de' Chimici .

Già pochi anni affiftevo alla cura d'un uo

mo foggetto all' atrabile , tinto di coler

giallaftro alia cute , e tormentato affai da

un refiftente tumore al fegato, da acutiffi-

mi dolori , e da tal ftitichezza di ventre ,

che

558. 560. 575. 636. 632. Sentiren pur al

trimenti */ILESS\ANDRO Uh. 7. cap. 16.

il FERNEL. pag. 389. L illufl. EOE*

RfMiAVE Cbem.'prDC. 42. Tcm. II. pag.

102. jfphorif. & comment. Vorrei che fi

leggeffeio, e mandaffero indelebilmente alla

memoria di qualunque "Medico i fentimen-

ti di quelV Uomo egregio communicatici fu

queflo articolo dal fedele fuo difcepolo fili,

de H~4"EN de degìut. impedir, p. 49. che

cofa infetta è mai il mele ) Egli è il fnc-

co più foatx , e piìt dolce di tutte le pian

te ; un grato Jappn fubacido debellator di

qualunque putredine , e diflruggltor vitto-

riofo delle concrezioni biliari , infiammato,

rie , e -vifcide , e incapace di recar offefa

fe non a quelli , che <f acidi fucchi troppo

abbondaffero . Mefctlato con acqua femplice

i atte a debellare C affezioni infiammato-

rie biliofe , o fieno acute, oppur ironiche.

Giova elle difficoltà di rejptro né' -vecchi y

qualar fe ne faccia ufo, unito cogli aroma*

tici diuretici , e fe fi unifca con qualche

decc?ion calibeata, ed aromatica nelle eir*

cojìanre cf un cronico, d'una deboleiga , e

4' i.n oftru^tone ci apporterà fopra ogn?attr«

tiimdto il più opportuno
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che forpaffando alle volte ben 20. gìorna-*- "

te intere lenza il foccorfo di fcarico alcu

no , potra ragionevolmente paragonarli a

quel FURIO, intorno a cui follazzando co

si cantò CatuUo:

.... Culus tibi purìor faliilo eflt

Nec tota dec'tes cacas in anno :

vftque id durtor eji faba , & lapillir:

Quod tu fi manibus teras- ? fricefgue ,

JVo» unquam digitutn inquinare poffts .

Della monda faliera ancor più netto

Hai il deretan , né dieci volte all'anno

Scarichi gli efcrementi, ed efcon quelli

Sì delle fave , e dei faffuol più duri ,

Che non lordan le dita ancor , che triti,

E (minuzzati foflfer con le mani .

Lo configliai a prendere ogni due ore

una dofe di tre dramme di elettuario com

pofto delle più tenere foglie di taraffaco ,

di polpa di caifia , di manna , e di filop-

po di rubo ideo ; e lafciato in abbandono

ogni genere di cibi animali ; s' appigliaflfe

ai vegetabili , e alle fuccofe frutta , pren

dendo invece di qualunque altra bevanda,

un leggiero idromele. Nello fpazio di tre

meli avendo gelofa mente enervate le qui

accennate prefcrizioni , riguadagno intera*

mente la <ua falute queft' infermo, che per

due continui anni di fofferto incomodo era

ornai giunto a deporre ogni fperanza di

riaverfi mai più . Nel primo mefe guada

gnò per verità affai poco , anzi fentendo

acxrcfctrfi i dolori , e l'ar.lietà , abbifognò

U la tiule del litro latteo; giun-

fe
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fe ella finalmente a feparare una peftilen-

tiffima fece , la di cui fortita fé fubito

cambiar afpetto alle cofe , le quali inco

minciarono da indi in poi a prendere un

corfo più avventurofo , e a ti Svegliarci fo-

lidamente le fperanze di quelle cpnfeguen-

ze felici , cbe fi ottennero dippoi .

Offervai tal volta , che in forza degli

{limolanti , e purganti , fi generavano ne-

gl' infermi moltiffime oftruzioni dì carat

tere affai infittente , alle quali con un più

difcreto metodo deefi por freno . Daffi una

fpezie d' oftruzioni , che nafcendo dall' im

becillità delle forze, e dal riftagno dei fuc-

chi non ancor concreti, fa d'uopo diftrug-

gere col mezzo dei corroboranti / e mol

te ve ne fono per lo contrario , che di

pendono appunto nella .loro origine , da

quefti meciefirni rimedj con troppa pre-

ftezza adoperati. Ogni qualvolta cada fot-

to il riffetto, o la Cecità di qualche tem

peramento, o 1' fmacia?ione , o l'.età fe

nile , riguardifi come incauto , e fempr»

azzardofo 1' ufo delle gomme, dell' aloe ,

dei marziali , e de' fpiriti , i quali rimedj

lungi dal riaprire il menomo vafo, foglio-

no anzi in quefte circoftaiize apportar fo-

vente le terribili conferenze della macie,

e della paratifi .

Nel fecondo cafo m'appigliai benefpef-

fo ^i'tftratto di taraffaco , unito col cre

more di tartaro vitriolato , con la deco

zione di gramigna , e dolcificato col me

le . Ottenuta con quefti rimedj la diftru-

zioae delle o(truzioni, allora aprirai! Top-

poi,
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portunità di adoperare i corroboranti , il

di cui ufo nuoce egualmente, o fe fi om-

metta , o fe troppo fol lecita mente fi pra

tichi . Sparfa già , e fcacciata la materia

oftruente , le parti , che giaceano innanzi

fotte la fua oppreffione , non poteano a

meno di non rifentìrfi allora di debolez

za , e di languore , e in conseguenza ab-

bisognavano del foccorfo dei corroboran

ti ( i ), la cui ommiffione avrebbe potuto

apportar per quefto le recidive . Veggonfi

ben ogni giorno parecchi infermi liberati,

mercé dei rifolventi , dall' oftruttiva or>

preffione , foggiacer di nuovo fra pochi

meli al medefimp attacco , da cui poffono

ancor co' itcffi rimedj ripararfi fino a tan

to poi , che piantatafì troppo radicalmen

te la oftruente labe , rtfifta indomabilmen

te a qualunque Medicotfperinaentato. Eb

bi per le mani io pure non pochi idropi

ci, i quali col loro efempio fatale mi con-

fermarono in quefta verità , ficcome quel

li , che agevolmente da prima curati eoa

qualche decozione aperitiva , fi ritrovaro

no poi mercé la: troppo avanzata dejeziott

di forze, in uno flato irreparabilmente ro-

vinofo , a cui avrebbefi pur potuto porre

una volta riparo ,. impedendo qualunque

recidiva , fe dopo aver fupmtl i primi

infiiiti del male, fi foffe iftituita in effi T

.opportuaa medicatura dei corroboranti .

La

(i) Qui f• tratta foltanto di quelle oflnf-

%<ont %. i.he dipendono da infarti nella ca

lti ta dei piccini vajì .
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La regola della dieta dipendeva dall'ufo

delle carni non troppo pingui , e fpezial-

mente dei vegetatali . Per bevanda fcm-

miniftravafi ad effi un vino bianco rifciac-

quato , sfuggendo 1' acqua tepida , e fpe-

zialmente il thè , il caffè , e il cioccolato ,

alimento da. cui per lefitr pingue, ed aro

matico, niun vantaggio poteafi afpettare.

• L' equitazione riufciva pur tffa utiliffima,

impoffibile per altro a praticarli da'poveri.

Se prendeafi a tempo opportuno la cu

ra dell' infermità , fovente riguadagnavafi

la falute , e fe per lo contrario trafcura-

vafi troppo ne' fuoi principi il male , di-

veniva egli precipitofamente funefto . Un

uomo quinquagenario di biliofa coftitu-

zione , e che oltre l' effere gran bevitore ,

avea altre volte lafciato libero il freno a

tutte le paflìoni , aggravato eziandìo d'af

fari avea tollerati da "15. anni innanzi gl'

infulti d' una quartana , e pofcia d' un'

altra caratterizzata da lui per maligna ,

ma che fui rifletto de' fintomi, che la ac-

ccmpagnavano venne da me fofpettata di

biliofò carattere , e che avendo lafciati

nell' infermo i refidui d' un vomito , che

di quando in quando lo turbavano, indu

ceva quindi ad una non dubbia indicazio

ne d' infarto già minacciante il fegato .

Venne affalito di nuovo nella Primavera

de! 1756. foflH da prima un incomodo or

rore , indi il faftidio , la naufea , e 1' an-

fìetà ; fi facea fucceffivamente fentire un

cupo ed ottufe dolore fotto la mammella

deftra , una tuffe gagliarda , una febbre ,

fe-
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fecondo le fue relazioni , difcreta, ed ap

pariva giallaftra la cute. Lo Speziere, che

volle farla da Medico, cercato avea di de

bellare co' demulcenti la toffe, co' narcoti

ci la veglia , con la china la febbre . Io

10 vifitai dimorando egli in campagna nel

20. giorno di malattia . Il febbrile attacco

trcvavpfi allora nello flato di remiffione ,

eppure il polfo mantenevafi ancor celare,

minuto e non infrequente . Erafi mitigato

11 dolore , ma fumftevano ancora il co

ler itterico, il faftidio , il languore, la ve

glia , e la toffe ; una biliar materia forti-

vagli per vomito nel mattino , e pra

ticata un' indagine diligente alla parte, fco-

privafi aflai duro, ed impegnato il fegato.

Qual'idea mai potea quindi formarti della

natura di quefto male ? Già in forza dei

fofTerto attacco alla foftanza epatica dalla

febbre quartana, raddoppiato poi dalla fuc-

ceffiva biliofa , trovandofi ella affievolita,

e languida , ebbero quindi ajo di ftabilir-

vifi le oftruzioni .* giunfi a fegno di fco-

prire intimamente i fintomi tutti del ma

le , i quali indicavano apertamente l'in-

fiammagione ancor perfiftente dell' afflitta

vifcéra , e minacciavano conferenze pii

ferie. Preferirti l' ufo de' vegetatili fapona-

cei , e de' fubacidi per rimedj , delle carni

macilenti per cibo . Scorte un intero an

no , che di lui non ebbi più nuova. Do

po un tanto tempo finalmente venni a ri

levare , che le mie prefcrizioni non avea-

no lungamente durato nel metodo di vi

vere tenuto dall' infermo / e che la quali

tà



Dt Lofanna nell'anno 1755.

tà degli ccdinarj fuoi alimenti traevanfi da

materie faporite , fucculenti , ed aromati-

che, affin di blandire cosi il faftidiofo fuo

palato. I fintomi eranfi mitigati alquanto,

e riavute alcun poco le forze avea potuto

per qualche tempo ancora attendere a'fuoi

affari , fpoffato per altro Tempre, incomo

dato dal biliofo vomito, e dalla toffe. Nel

principio di Dicembre ad infinuazion d' un

foreftiero Medico , malamente informato

per via di lettere , eranfegli fatte ingoiare

alcune pillole di faporte Ifpano . Le coli

andaron poi precipitando di male in peg

gio . Richiamato alla fua cura alla metà

di Gennajo 1757. lo ritrovai abbattuto da

una continua toffe, fpezialmente la notte,

il cui fcuotimento efpelleya una quantità

prodigiofa di materia yifcida biliare . Era

turgido 1' abdome , ed innondato d' acqua-

fa materia / le fcarfe urine ufciVan roffic-

cie , mancava affatto il fonno, ed una fie

ra anfietà , ed un perpetuo faftidio, la fe-

te , l'itterizia , che già palefavafi nigrican-

te , e la tumidezza del fegato, formavano

F apparato lugubre dello ftato di queft' in

felice. Tentati in vano tutti i medici prc-

fid j , né rimanendo più fpeme di paliare ,

non che di debellare tanti nemici, appena

avrei faputo determinarmi a prefcriver»

cofa alcuna ; eppure un Medico celeberri

mo confultato in qucfto frangente , non

ebbe difficoltà di rifp'ondere cosi , pro fa,

ce animi aliquid forte prtefcribendum qvoà

non noceat , fpeciem det auxìlii ; Jenia afe"

ricatta antifeptica bilioftt putredini rejìflen~

tia,
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tia , alvum leviter moventia indicari w-

dentur • ntc fedabitur fimptematica tujfis ,

fi caufa refiflat , at mehercle refijìtt / per

apportar fe "non più qualche conforto alf

anime , deefi forfe ordinar qualche cofa ,

de non potendo offendere , moflri an^i £

apportargli alwene apparentemente foccorfo',

come farebbe a dire un qualche Ieggier ape

ritivo antifettico reftflente alla biliofa pu

tredine , e tentante ancora lievemente f al"

vo j nen è però da lufingarfi per queflo ,

che poffa calmarft la fantomatica toffe fino

a tanto , che fujftfla ancora la caufa del

male , la gv.ale per veritàfuffifteràpur trop

po . Su quefto curiofo piano archittettoifì

adunque una formula , e fi praticò pure

alla minaccia d' una fuffocazion imminen

te , il tentativo della paracentifi; «affe per

lo fpazio ancora di più fettimane quell'in

felice una mifera e penofiflìma vita , la

quale avrebbe ragionevolmente potuto lu-

fin?,artfi di goder più lunga, fe un regolar

fiftema di medicatura avene di/trotti , e

ditti pati affatto i refidui della prima feb

bre biliofa , fe fino dall' anno innanzi fo£

fe fiata conofciuta , e diligentemente ca

rata 1' epatica oftruzione ; fe all' infinua-

2ioni fuggeritegli in quel tempo preftata

aveffe u»' offervanza fedele, e fe finalmen

te non foffe mai ftato configliato all' ufo

di quelle faponacee pillole fatali fempre

ove trattifi di putredine .

Non farà inutile il riportar qui pure la

ftoria d' un altro più funefto avvenimento

procedente sncor effb dalla non curar.za

delle-
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delle febbrili biliofe reliquie . Il giorno

della Natività del Signore 1' anno 1751.

ricercoflì la mia affiftenza dai 'propinqui

d' una donna vergine di più di 50. anni d'

età , la quale fin dal decennio era (lata

più volte affalita da biliofe febbri accom

pagnate fempre dal delirio . Una certa

ignavia nella ftalica della macchina, cuna

certa -imbecillità di mente, erano la con-

(eguenza dell' ultima di quefte febbri , da

ki fofferta tre anni innanzi , da cui pure

avea riportata notabile offefa agli organi

della vifta , e molta triltezza d' animo ,

paflìone, che prefo , poi in forza d' alcu

ne caufe morali , maggjor vigore , folca

tal volta abbatterla d improwifo di tal

terrore, che trafportandola al delirio, agi

tava la fua fantafia con il tetro apparato

di funeftiffime idee . Temeva allora , e pa

ventava di tutto ,- ed erano divenuti a'

fuoi fguardi oggetti di diffidenza , e di

raccapriccio noa folo i domeftici , non fo

to i parenti, ma effà ancora fe mede(ima,

giacché a cagione d' un fatai fegno , che

pur folca turbarla , ancorché non dormif-

fe , pareale fovente d' averfì fotto gli oc

chi non già qual donna vivente, ma qual

muto efangue cadavere . Vibrava affai ce-

lere il fuo polfo, ed era languido / e tor

mentava d' anfietà , e d'. una veglia perpe

tua . AH' indagine folcite da me iftituita

intorno alla natura di quefti fenomeni non

poté lungamente tenerfi afcofa la lorocau-

fa . Dai precedenti morbofi indulti l' oftru-

zicne del fiftema epatico detiuffi allora , e

dalla*
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dalla violenza de' febbrili deliri lo {con

certo del cerebro vieppiù irritato nella pre-

fente circoftanza fimpaticamente dal vizio

degl' ipocondr) , ed idiopaticamente dalla

tuie fparfa nel fangue (i). 11 metodo adun

que d' iftituire la cura era da riguardarli

come un corollario di deduzione dalla /co

perta del mak/ doveafi infatti procurar 1'

evacuazione della raccolta ed irritante bi

le, diserrare , e tbuggere lecftruzioni del

le vifcere abdominali , e predar foccorfo ,

e conforto al fiftema tutto de' vafi , e de'

nervi . Dalle follecite iftanze d' un' inferma

faftidiofa , ed abborrente ogni altro rime

dio ,• e dalle intiftenti follecitazioni degli

aftanti ,- non già da mio fuggerimento ri-

petafi un' emiffione di fangue , che da me

creduta nociva , fe pur dovei accordarle ,

venne però mifurata a tal quantità , che

non potendo recarle giovamento fcarfa ,

*on (offe nemmeno nel cafo d' apportarle

maggior danno copiofa. Una grata diluen

te bevanda fubacida eftìnguevale per lo

fpazio di due giorni la fete , ed avendo in

forza d' una pozione emeto-chatartica fepa-

rata

(i) Nella ferie dei venti generi di deli

rio , o acuti , o cronici ( trattene quello ,

che dalfo natta flolter» dipende} ben die

ci otto ttaggon origine diigl' ipoconctrì. Q"em

fla nozione efige mólta avvertenza , affin

chè i' è cofa affai malagevole , e rara •/'/

donar la jalute a quejìi infermi , pojfiamo

a/meno ejjere prevenuti in modo di non ap

portar ad ejjì maggior travaglio ,
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rata non poca quantità di feci biliofe, foc-

corfa ancora da una dofe cqpiofa di pillo

le compofte di faponi fubacìdi dalla deco

zioni di gramigna , e del fucco di fenecio

avventurofamente allor verdeggiante , fi ri-

ftabili in falute , fenza poi curare la con

tinuazione tanto in* lei neceffaria de' prati

cati rimedj . Pensò adunque d' appigliarti

invece all'ufo dell'acque della terra dìVals

preffo Willac per molti giorni , prenden

dole per altro in quantità affai difcreta ;

ma nella primavera dell'anno feguente fo

ftenne un fecondo attacco , il quale non

effendo però della medefima violenza del

primo , cede alla pratica dei lattanti fuba-

cidi . Ricercata poi I' opinione d'un Me

dico lontano, ebbe per configlio un bagno

tepido , per io. giorni , una ppzìon quoti

diana del fiero vaccino coll' infufione del

nitro , del cremore di tartaro , e del zuc

chero . Ma qual vantaggio poteafi mai

affettare da quefti tepidi bagni ? Viddefi

' ben fra poco comparire a tormentarla uà

terribile parofifmo , al cui afpetto un cer

to Chirurgo , che fuol anche vantare le

Mediche facoltà , praticò 1' emiffione di

faneue/ da indi in poi le cofe prefero una

gemina , e fempre più rovinofa carriera /

s' accrebbero le oftruzioni , il predominio

della bile , il languore , e le convulfioni .

Senza altrui faputa , di proprio particolar

configlio ftudiofli la povera inferma di gua

dagnarli la quiete coll' ufo dei narcotici .

Ma quefto fconfigliato ripiego a'quali mag

giori inconvenienti non t-fpontvaia invece?

ac-
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accrefcevafi quindi la fpoffatezza, prende»

maggior piede la radice morbofa, difficol-

tavanfi vieppiù le feparazioni , faceaiì fog-

giacere il cerebro ad una più languida im

becillità , ed aumentavanfi le forze dell'

umor melancolicp . Giovò non pertanto

allora un elettuario di cremore di tartaro,

d' eftratto di taraffaco infufo con la deco

zione cedrata di gramigna , • ed accompa

gnata con alcune bricciole d' elebboro ne

ro . Ma giunta poi effendo la ripugnante

oftinazion dell' inferma a grado di non vo

lere più fentire a parlar di rimedj , fog-

giacque ad un attacco più* frequente di pa-

rofifmi . Conduffe per tanto infelicemente

i fuoi giorni agitata ogni anno per lo fpa-

zio di 6. mefi dal delirio , ed oppreffa da

una fpezie d' infenfata ftupidezza pel ri

manente ; fe non che folca apportar qual

che tregua al primo la pratica più frequen

te dei bagni freddi da me configliata; ter

minò finalmente , una vita cosi fciagurata

Decombendo in breve fpazio di tempo ,

per quanto rifeppi , all' impeto d una pe-

ripneumonia cagionatale dall' intemperie

dell'aria in freddo clima. L emulfiom era

no dal fuo palato gufiate qual bevanda di

delizia quantunque ne provane poi ben

trifti gli effetti nel giorno feguente , giac

ché degli fconcerti dello ftomaco non po-

tea a meno di non riTentirfi anche il ce-

rebro. Prendano quindi iftruzione , e fidi,

{ingannino una volta quelli , che per do

mare il delirio, ad altro non foglionoaver

ricorfo, che alla fezione della vena, e ad

ogni
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ogni genere di refrigerante . IPPOCRA-

TE non era certamente d' un tal fenti-

mento, quando iftitul le fue offervazioni

« quando ci ha teflfuta egregiamente la fto-

na d un morbo non difljmiie al noftro

il cui trattamento egli circofcrive all' ufo

dell' Elleboro nero , dell' acqua , del mele

* dell aceto (i). .

Non deefi però ommettere fra gli altri

da me enervati unefempio, che unico ri

porterò in quefto luogo di un' «finizione

epatica , ch ebbe un efito ben diverto

IJna donna feffagenaria , di coftituzioné

affai pingue, venne ndF anno 1755. affali-

ta da quefta febbre epidemica, dacuirieb-

fce con la fola affiftenza del foo Chirur-

go; non cosi però , che fin da quel tem

po non foffnffe un notabile detrimento al

la fua biute , e non foggiaceffe a languo

re , a gravezza , e ad un fpeffo anelito -

era per altro naturalmente faftidiofa. A eli

accennati fintomi , da cui fin dal mefe di

Giugno venne più gravemente travagliata

fi aggiunfe poi ancora una copiofa, acre'

e bihare d.arrea ; s' intumidifce in lei fo!

vente a guifa di timpano l'abdome , e rl

rluw pre di dolore a f*8n» di

non

««ere dnorfao

, • r' t'nis tn beP«r i»fl«-
xertt, & tn Cap,te cmflJtmt-. godono da

un tggrtgito di concretale, che avea ,&

attaccati Sfegato e fi.wa detetmin«t*al
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non renderfele più tollerabile la menoma

coftruzion delle vefti; il languido , ed ab

battuto appetito le fa abbonire i cibi , e

fpezialmente le carni ; foffre non di rado

gl' infiiiti della fete, pena il ripofo, la re

gi on dell' epate foggiace alla gonfiezza, ed

efcono affai parche, e torbide le orine. D'

onde potrà ripeterli mai la caufa e l'ori

gine di qutfto morbo . Dai refidui d' una

biliofa oftruzione , che fino da due anni

innanzi erafi determinata al fegato / que-

fta materia oftruente fparfa , ed errante ,

putrefatta , e dalla primiera fua fede tuf-

bata , dovrà dunque produrre tutti i finto

mi , già • accennati , ed altri forfe ancor

più funefti , Verrà perciò invafo da una

total corruzione il fegato, avverrà quindi

una tabe epatica , una timpanitide , o un

afcite, un morbo itterico , e finalmente la

morte.

In un apparato cosi minaccevole di co-
fe mi regolai con quefto fiftema .• prefi da

fubacidi vegetatoli il fuo nutrimento , le da

alcune pillole comppfte di fapont dello

fteffo genere, e diluite con qualche fluido

delia medefima indole , la fua medicina ,

affine dì arreftar almeno, fefoffe poffibile,

i maggiori progreffì del biliofo attacco ,

fenza porre obice nel tempo medefimo alte

putride evacuazioni / pare che quefto me

todo Se appomffe alcun poco di follievo.

Ho Cempre guardati in quefto cafo come

ferali, ed atti a precipitar ogni cofa i ga-

ftaci purganti . Scorfero già due meli, da

che ho tramandata agli ferità la ftona di
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quefto male , mentre però a cagione del

la remora dello ftampatore tardarono fino

quefto punto a fidar fotto il torchio le

prime pagine dell' edizione di queft'Opera^

una fatal morte verificòin quell'infelice la

legittimazione della mia previfione, tratta

avendola oggi appunto al fepolcro dopo

tre giorni di penofa agonia .

Accadono per altro alcuni particolari

avvenimenti , i quali ricercano un meto

do di cura peculiare affatto , e che efige

eccezione dalle regole fin'quì piantate. Una

vergine d'anni 18. di fangue , e di gena.

razione Soggetta alle fcrofole , venne affa-

lita nel verno 1756. da quefta epidemica

coftituzione , ebbe la difgrazia di cader in

«vano d' uno fciocce Medicaftro , dalla cui

imprudenza , ad onta anche del grande

vantaggio della difcreta qualità dell' attac

co , deon ripeterli gl' incomodi refidui del

ia fordità degli orecchi , e di qualche de

trimento al pria fagace ed affai pronto vi

ger della mente ; foggiacque eziandio ad

uno sfiguramelo più frequente, e più of-

fervabile la fua cute , dalle nemiche pru-

nginof» puftule pregne di più craffa fca-

bie pacchiata . Penfai che non fi doveffè

celi accennata circoftanza affoggettar cosi

tofto alla medica riffeffione una qualche

oftruzion biliofa , che poteffe in lei fup-

porfi (labilit» all' epate ,• ma- piuttofto la

qualità , e natura della viziofa , e già ap

parente difpofizione alle fcrofole, di cui é

proprietà ( qualora promoffa dallg febbre

abbia prefo radice, e non iìa poi ftataop-

.G 2 ;. ji, _. por
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portunamente depreffa) di produr degl'in

farti in molti -vafi anche più tenui . Pro

curai non per tanto le feparazioni alvine ?

e feci ufo dell' alterante Plummeriano coi

mille piedi, zucchero, e canfora, e quan

tunque non fieno fcoifi ancora 15. giorni

^i quefto fiftema di medicatura, l'inferma

ne rifente vantaggiq <i).

RELÌÒUIE CANTONATE DALLA

7= ." DEBOLEZZA.

"> '. " " '• t ' " '

ollocai nella terza claffe dei rtfidui

dfil morbo quelli , cbrc nafcon dal

; c • ' •:. r :!<r. ;i5 *- - • lan-

(i) Intorno /' ufo, e /' efficacia di yuejì^

*ttle rimedio fin opportuno il confutare t'

Opera delf autore , e. la fva traducane do

nata al pubblico in un fuo libretto arrtc-

tbito ancora di alcune particolari fue offer*

vagoni dal. celebre Sig. WERLHOFF:

Con più felice fucceffo to adoperai , ufan-

àolo ridotto in polve; fi unifce ancora op-

portunamentt col Cedero , e col mille pie-

di . La facolt» , di cui per le proprte< , e

*er le aitrui jperìenze fctprtt dotata >a can

fora 4'.itnpedir la falivayone ., rat deter-

minò diiaggiuqnervela ; non vorrei però

che fi deduceffe per queflo , che net malr,

fcrofoloft.io cerca® Jempred ruttare la Ja-

tivazionc , giacché a quel genere di Jcroja-

le che hanno la lor fede nelle glandute

della trachea , o della gola , e delle man

dibole , preflai io medefimo più volte ripa

ro con quefto genere d\ efpurgo , che dalla

Jalivayyone appunto dipende,
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iangUQf delle fibre: vifcera enim debiììtatera

cbntrabunt tum a fibre, tvm a meditamen-

tis , urtile laxhas partium conjequitur , <quaL

pofhtlàt adflringentia , 6^ roborantia- (PRI.

MEROSE de ftbrib.' lib. li. Gap. IX. pk

m. i<5<5.) . Imperciocc.be i "vifcert , cf<e-fof-

froùo il doppio affatto , e <&//<* febbre^ "é

dei< medicamenti, non panno a meno ài nen

'fogliacei' finalmente- ali. abbattimento.; qidìrt*

dì- trae origine la ctebole??a , <che< ben fH

vbiede perno }l< foccorfo dtgli aftrìn^entì i I

dei coiwtroraHti ;-eà il SENNERTG idé

febrib. L. II. cap. IV. p. 14^ ripone- fi-*

le indicazioni delle febbri putride, «# p/rr-

tes intemperie , ac iMateria febrìli deb'Hita-

t<e adànaturalem • temperiem reducantur t &

roborentur : La neceffuà di corroborare' ,- è

di rtjiabilire nel priwiero nat.ura.l equili

brio guefle partì , chetali"1 intemperie 'degli

umori, e dalla febbril materia travagliate

rimaneffero languide, e fpoffate . In akune

parti dell' umana macchina la debolezza

della fibra accade dopo una violente ten-

iiòne, ia^ alcune altre dopo una ofcillazìnti

più frequente , regolarmente in tutte in:

fòrza d'un eccedente .calore; d' un difetto

di felubre outrimento ; e d' un. àhfutro tJi

putrida azione . Senza ftendermi qui pun

to nell- inopportuna! ^numerazione dei no

civi effetti,, che feco appoifta^quefta feti-

gaidezza di fibre , bafterà foltanto il ,nort

paffar qui fotto filenzio' , quai fòffero i

fintomi più o/FervahìH t che< ci produfférci

nel cafo' noftro . Prinio i" : Quél li che fog-

giacquero .aila magc(ioc «iólenaoi del male

*'• i G 3 (quaii-
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(quantunque non tutti) Cernivano qualche

lt (ione negli uffizj , e nell' azione dei fen-

Ji ; cerebro pene/iuta febrilem defatigato ad'

fcr/'pta, paucarum feptimanarutu [patio (cm.

per Jponte ceffit . KLOEKHOF loc. cit. p.

ni. ) Quella languide?™, di cui rifettti-ua-

fi il cerebro abbattuto dal furor febbrile ,

cedeva fpantaneamenste nel corfo di qualche

Settimana . Ed ebbi occafione di efFervar

non di rado procedere con eguai paffb ,

<ol riftabilimento del corpo , il ripriftino

della mente ; cosi ftretta , e così confo,

nante é 1' armonia , che paffa fra quefte

due foftanze , della cui differente natura

avrebbe quindi potuto dubitar ognuno , f*

fi lafciaffe condurre dall'apparenza di que-

fti foli efterni fenomeni .

... Mentem fanari corpus ut tegrunt

Cernimutj &fletti medicina poffe vide-

mas.

Veggiam la medicina all'egra mente%

Siccome al corpo fuol, recar falute..

Più tardi in fecondo luogo di quello fo,

glia accadere nei mali acuti ricuperavanii

dai convalescenti le forze perdute , il che

aceadea certamente , fe pur non erro, poi

ché affai piii violente era nel cafo noftro

l' infulto patito dal ventricolo , e dall'altre

parti inferyienti alla digeftione , di quello

a cui foggìace ne' primi , rimanendo qui

abbattuto da un' oppreffione oftinata, e da

un travaglio affiduo del fomite morbofo .

Aggiungali inoltre la neceflìtà delie repli

cate evacuazioni dal ventre r nocive ferir-
• -• •:. :: ., pr«
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pre al gaftrico fiftema'. Imperciocché fino

a tanto, che non «ripongali nello ftato fuo

regolare la digeftione,, non cpoflìbile, chi__

fi riacquifti il natural vigore . Offervai iti ,

alcuni qual effetto, di quefte debolezze uno ^

fcorretto movimento al fiftema nervofo

gravemente abbattuto , il cui vigore con

quello del ventricolo ftrettamente (i con*

nette, e mi caddero fotto l'occhio i fenome

ni tutti di quefte involontarie commozio

ni , fpezialmente quello del frequente la-

grimar degli occhi. La macie poi dilegua-

vaii a- mifura , che andavano ricomparen

do le forze , e mi rifoyviene beniffimo di

aver veduti molti fpllecitamente ancora im

pinguarli dopo il ritorno dell'appetito , di

una qualità per altro di pinguedine affiti

molle, e turgida, come quella, che da una

nutritiva materia impuramente elaborata ,

ed imperfettamente raccolta traeva origine;

niun rimedio in quefto cafo potea prefe

rirli al perfonale efercizio . In un giovane

foraftiere fi fecero vecter raccolti i fintomi

tutti, che dalla debolezza foglion dipende-

re . Nell' età d' undici anni di teffìtura af

fai gracile come era , e di temperamento

per fe debile , avea dovuto foggiacere gii

pochi mefi , ficcome mi venne riferito ,

agl'incomodi d'una difficile convalefcenza,

per cagione de' morbilli.

La debolezza , il languore, e la naufea,

che lo travagliavano nel principio di Lu

glio , erano finalmente mali comuni , e

confeguenze univerfali di quefto ftato; ma

una certa curiofa eruzione nella parte me-

G 4 dia
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dia anteriore del colio manifeftatafi neiì' in-

greffo del male, ci offrì agli fguardv la fi

gura d' un fenomeno affatto particolare , e

appena capace d'effere per la fua efattezza

da qualunque pennello ritratta . Era d' in

dole crpatica quefta eruzione , ma confi*

gurata in modo , che rapprefentava due fk-

fcie circolari coacentriche, appena delinea-

bili con eguai accuratezza da qualunque

più foierte maneggiator di compaffo; ogni

una di quefte fafcie occupava dì latitudine

di larghezza di tre linee, l'everro diame

tro del circolo interno producevafi per lo

fpazio di quafi due cncie, e quello del cir

colo efterno eguagliava i tre pollici . Or

dinai un emetico tratto dalla radice de!

Bnfile, aggiungendovi mezz'onda diman

na ,- in grazia di cui riportò qualche va»-

taggio; già l'eruzione a poco a pocoefic-

canciolì , nel breve fpazio di pochi gior

ni erafi dileguata affatto, e ritornava afar-

fi fentìr l' appetito ; quando fcorfi non an

cora otto giornt dacché erafi a quefto ff-

ftema di cura feliceraecre appigliato , vol

le indipendentemente da qualunque mia fa-

puta far ufo de' tepidi bagni . Ecco non

pertanto riforgere, e riprodurfi piùchemat

Snolefto il male : no» fi ommifero tutti

quei ripieghi, che fi credettero più oppor

tuni alla circoftanza , avendo però fempre

fotto l'occh'ro la coftituzione, ed ti carattere

del.fuo temperamento. Ebbe afoffrirenon

di meno pel corfo di 6, fettimane unape-

nofa malattìa , accompagnata dai fintomi

di una febbre continua , da quotidiane tfz-

' i cer-
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«rbarioni , da una pen^fiffima naufea , >e

da una.infiftente diarrcai?Già fin dalla fi»

eonda fettiniàm foggiacqne.a debolezza. di ^

«rebrov a difficdicà di pronunzia , e axt :

abbandono di memoria s errava fenza ao '•

ctìrgerfi lungi dal ietto-; e ufctyagli mio»

dagli occhi, /pontaneamente le lagrime ;

foffriva non i gii gli ftimcdi dell'appetito ,

ma piuttofto .un' acre Voracità ,:à . cui fe

troppo indifcretaménte ^feddisfaeeva^ «ori

potea efimerfi o dal graire. «tracco d' una

lienteria , o dalla febbre! .< Debile ancora ,

e fpoffato , non avendo potuto nemmeno

nello fpazio di tre mefi. riguadagnar le for,

ze primiere, ,ptns6 di reftituirfi alla pa

tria (i). Era crefciutoiz affai di ftatura int

nanzt 1'. attacco del male, e- crebbe molto

nel corfo della malattia , ficcome ancora

dopo ili ritorno al natlo paefe ,- venni poi

informato, che la ricupera della, intera fa-

Iute non coftò a lui meno <dello fpazio di

un anno e mezio , tardanza ch'io non du

bitai di ripetere ,da quefto cosi fproporzio-

nato aumento di macchina ., il quale non

può certamente eftg-uirfi, fe non con una

troppo imperfetta elaborazione .-, ed una

troppo gracile,, ed iftabile adefion^ deifuoi

chi nulritizj ., Rimangono quindi .laffe Je>

fibre , ed inette a qualunque uffizio, etto*

.' . <'-'-ì . '.-G 5 .),?-'^r:^ i, COTt
 

Io i'afc'to ognuno' in libertà di gitt*

ì fe .tali, fuccfffmi fconfètti dvbbanfcty*^

feterfi qupi 'fogittì»*8.,cvtifeigffenff .di' yvefti

Morbilli ^ ^i^' yù corjà »6tt<^jnfft £imt0 A

guado al perfetta concezione .
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corrono da ogni parte crudi gli umori , e

riftagnano , imperciocché la cachefia ri-

euardafi quel confeguenza ordinaria di que

ilo languor di fibre. Ed ho beo onde eie

ragionevolmente afferìre , addottrinato fu

quefto argomento da frequenti efempj con

.fol lecita accuratezza raccolti , da' quali ri-

fuita pur troppo, che quefto eftemporaneo

accrefcimento o innanzi , o dopo le feb-

tri , non fuol effcre d'ordinario , che un

infelice pronoftìco o d' una laffezza , che

rende gì infermi fpoffati * sfiniti per lun

go fpazio di tempo, o di una tabe morta

le , o di una infermiceia coftituzione, che

li accompagna penofamente fino all' età

più avvanzata . In fimili circoftanze non

pucffi fperar vantaggio alcuno , che dai

corroboranti di qualunque genere , o die

tetici , o farmaceutici . Il moto per efem-

pio, le fregagioni, le legature, gli aroma

tici , i calibeati , la china , i generofi li

quori ci conducono felicemente alta defia

ta guarigione . Guardifi perciò di qualfivp-
jilìa genere dt evacuazione , qual rimedio

li più irragionevole , e nocivo . Non può

tra'lafciarfi di non eftollere qui pure con

un ben giufto elogio la pratica del bagno

freddo , rimedio eccellente , a cui guidati

dalla voce della fteffa natura ricorferocon

efito sì fortunato i faggi antichi ; la Fili-

ea più efplorata efclama a fùo vantaggio,-

parlano le giornaliere <perienze di tutte

quelle nazioni , chiamate da noi barbare

foltanto, perché mifurato coil' ^affiena

to confronto dei .aoftri pregiudizi ; te oA
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fervazioni dei Medici Inglefi riconfermate

col proprio mio fperimento , concorrono

efattamente nella utilità di queft'ufo, e lo

ftabilifcono come il più preffante, e il più

fi curo di ogni altro (quando però non fi op

pongano , o incurabili oftruzioni oppur

una vomica ) da praticarfì utilmente da 11'

infanzia fino all' età più avvanzata , onde

riparar al danno , che all' umana macchi

na apporta l' atonìa , o fia 1' abbattimento

delle forze refa ornai cosi univerfale, non

che a prevenirci egualmente dalia moleftia

delle fue conseguenze, quali fono appunto

le indigeftioni , e la concozion imperfetta

dei cibi , l' efilifà, ed il moto fcorretto del

fiftema nervofo , il fluor bianco , e fimili

altri fconcerti (i) ; ed io non dubito di

pronofticare al1' umanità fciagure vieppiù

fiere , e moiette da quella già nota a tut

ti i ma non riparata da alcuno , declina-

G 6 zioa

(i) Hanno omai gittata una radice trop

po profonda certe pregiudicate opinioni, per

poter lufingarfi di fucilerie una volta / e

così arrivare ancora a convincere le madri

del gran bene, che apporterebbero ai larparr

goletti , fe fi riduceffero ad immergergli nelf

acqua fredda. Io ne conofio non poche , le

quali adottando , quantunque in pììt dolce

maniera „ quefla pratica . ne riportano pe'

lar bambini un felice effetto .' lavafl per

ben due , ed anche tre volte al giorno la

piatola macchina infantile , incominciar.dv

«d aftergetla jctal capo con una Jptmga tm~"
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' zion di falute prodotte , fotto il cui pefo>

va Tempre più languido il genere umano,

~.fc non s'abbia cara di pervi riparocolri-

/ftabilire ndl' univerfo una coftnmanza sì

falutare , ficcome per lo contrario non la-

fcerò mai di declamare contro la cenfue-

tudine perverta dei bagni caldi, i quali (fé

fi eccettuino alcuni pochi cafi ) ad altro

non- fervono , che ad aumentare , il vigor

nemico in proporzione deMa diminuzioni

di forze , che in noi cagionano, ed abbat

tendoci totalmente , ancorché; provveduti

fbffimp di lena erculea , a mille fatali ge

neri di morbi , che ftanno per affalirci „

apron la porta ., Imperciocché , le flato-

dell'' uomo affievetito di for^e ( foggiunfe

IPPOCRATE de prifc. Medie. Foef. p.i z.>

affai ef appreffo- avvicina^ a quelh dell'ua~

mo infamo . Ma nel featier riponiamoci,

da cui. abbiamo deviato alquanto. A quei

genere di languore più riguarda il noftro.

argomento , m' aftenni di por rrparo cor

Bezzo dei così detti aftriagent» , fai ra

gionevole timore , che non foffero per

renderci troppo pretto inofSciafb il ven

tre , il quale davea ferbarfi per qualche

tempo in iftato d' obbedienza . Ar difcreti

corroboranti , al rino fpiritefo, alle frega

gioni ali? abdorae > ( giacché dovea rigaar-

darft

fevut* ef acq«f fredda ^ e proftgnendo poi

fr.o alle' fiante , maggt(r vìgere fe le agi

giugne con quefi<r me^o non foie, ina pte-

ifi ancora da tutti qnegl' iatonvenienti ,

da deboleygp



Di Lofanna nell'anno 1755. r57

darfi qual oggetto precipuo della cura ) e

al perdonale esercizio la fpeme tutta (tom-

tnifi della guarigione/ fempre avendo pé-'c

rò riguardo , che non O carica/Te d' una '

mole fproporzionata'dillimento lo ftoma-

co / nulla effendovi <di più atto-, quanto

1' indigeftione ad accrefcere la debolezza . .

Quindi é , che ficcome fu ftmpre^ffiri ma-

hgevole cofa il por freno fpecialrflente ne'

giovani ad una fame vorace dopo una die

ta sì lunga , cosi non era appunto infre

quente il vederli delufi delle concepute fpe-

ranze , giacché if fentirhe immediatamen»

te un perniciofo effetto , era la'confegueti-

za ordinaria di qutfte troppo facili condi-

fcendenze per 1' appetito .

A quegli infermi poi , che fr querelava

no di dolori al ventricolo , (occorrevafi

opportunamente col mezzo .di qualunque

"amaricante diluito nel vino , o col £//*>>

vijceraff i ' i

Non isfuggi pure d'alfe mie rifteffioni un

altro (inforna affai molefto , cioé o una

veglia pertinace , oppure un forino mali

gno procedente a mio parere da qoefte

tre cagioni r Prima dal movimento tnttor

Scorretto del fluido nervofo, che fuol con

tinuare le fue moleftie , anche nello ftato,

rii convalefcenza .* 2. Dal!' abitualità con

tratta di non prender rrpofo nella malat*

ria, giacché eHa é cofa efploiata , ed io*

fteffo ne fon por troppo teftimonio infeli

ce , effer affai difficile \\ trovar pronto ed1

ubbidiente il formo in quelli , che quan

tunque perfettamente fani, lo djilraggooo
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per qualche tempo -• 3. Dalla debolezza

del ventricolo ; giacché non d' altronde

<he dallo flomaco affolutamente dipende il

fanno (BQERHAAVE refponf. confulta-

tor. circa dyfenter-.^CASTRENS. Con-

fult. T.2. p. 22.) (i.) la qual cofa vedeafi

CO0-

(i) Confrfntift ancora /' illuflre

LEK, ( lin.phif. §.578.) nel qual luogo fo-

fliene la nojira fenten^a . Qwe' due gran

uomini il BOERH^MVE , e il SÈN-

NvfCy che ragionevolmente acquiflaronfi un

nome celebre nella Fifiologla, e molti altri

ancora, non dubitano di collocare fra le al

tre caufet da cui derivano il fanno , untt

certa proporzionata quantità d' alimenti do~

tati £ una difcreta tenacità . £' egli poffi-

bile adunque , che la natura con una flra-

na altera^itn di fiflema abbia deviato

dalle primiere lue traccie ? Oppur che inge

gni CDÌi a fondo penetrati nello fludio dell'

uomo , abbiano prefo abbaglio ? né I'uno9

né C altro . // naturai fanno è un fefuace

coflante di qualche rallentamento degli fpi-

riti animali , e d' una focaie di quiete , »

vogliam dire di privatone d' anftetà , o di

dolori: nel meccanismo ef altre parti ; quin

di mancando o /' una , o /' altra di .quefle

condizioni , il fanno é bandito. Orrifletta-

Jt come in una jana , e bene organizsata

coflitu^ione , quantunque dal prefo alimen

to premali lo flomacOy e vengano perciò con

agita^ton più celere colà attratt' gli /piri

ti animali , riflettaft replico , che ejfi devo»

al-
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confermata pur troppo in que poveri in

fermi, i quali configliati ( affine di richia-
". '

allora in confeguen^a intermettere le altre

foro fun^ioni. Quejjf agitazione pera, o fli*

molo , che vogliafi chiamare , non effend»

tesi veemente , fke ptodur poffa o dolore ,

o anjietà , (.giacché in una macchina fana

il movimenoo de' fpiriti , è fempre fatato )

non impedifce punto la quiete , né arrefla il

fanno. Ma lacofa accade affai Jiverfamen-

te in un infermo debile . Manca in effe I'

a^ion degli fpiriti egualmente , che il con*

forte del fanno . E donde mai cìò ne avvie

ne ?• perché non regna nel ftftema nervofo

infermo quella dolce placidezza , che è la

compagna indivifibile del ripofo ;. giacché

ad un irregolare ofcilla^ione in for^a della

crudezza morbofa, i nervi vengon eccitati j

oltre di che efigono fempre fatica grande t

ed isfor^o in un inferme quelle fun^ioni ,

che da una macchina fana vengono agiata"

mente efeguite . Se dunque gravita alle vi".

fcere del ventricolo un carico lieve , e pro-

ponyonato nello fiat» eT incolumità , egli £

' capace di flimolare e richiamar la quiete t

guefla gravita^ion medejima diviene-, un pe-

fo infejfribilf negli [concerti dì falute , e

troppo acremente {limolando , e producendv

nn languors univerfale , aumentando la cru"

ée-^ay il dolore Panfletà^ eia convul/ìonet

apporta quindi ancor la molejHa a" una ve

glia perltjìente . Rìflettafi qui pur di paf-

JaS£iot fhe quantunque non foglia talvolta
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mare il già bandito ripofo ••) all' ufo delF

olio di mandorle , dei nitrati , dei narco

^ticir de' bagni ai piedi, ricorrevano aque-

• fti rimedj , i quali recando un più pro-

firato languore al Ventricolo , sbandivano,

ih vece , e vieppiù lunge fcacciavano la

dettata quiete , A mun altro ripiego do-

vea dunque in limili cireoftanze appigli:- *•

fi , che ai già defcritti corroboranti-,- -agii

alimenti di pronta e facile digeftione , ad

una parca cena, e al difufo dell' acqua cal

da (i). Il vino di. Malaga, o qualche al

tro liquor analogo prefo innanzi il cibo ,

e nelle ore vefpertine , ottimamente1 con

tribuiva al tnedefiHio effetto. Qualche vol

ta ancora fecondo l' i-iifinuazione di BOE-

RHAAVE (Chemia procef. 169. Tom. IT.

p. 28ó. ) adoperai i fiori marziali di faìe

fcompagnarfi il fanno, e sfuggir da 'ùno-fte-

tnaco ben fatollo \ non é perù quefto perniui*

tonto paragonabile con la •placidezza , e coi

foave riflvro , che accheta i ftnfi dell'w>n>

Jobri» . . Chiunque farà fe fue rifléjjicnt al

luogo citato di BQERH*4i4fE T,e io ton

fanti colf egregio Capitolo-, fai. fanno., in. ia-

ftitutionibus , ben potr* Kicenofcutt- l\»ni-<,

formità della qtà ejpofta diftin^Mt^^m <f

dottrine dtJfuel grana' uomo -,.. • . .-.<-.y-*'

- (i) impeditur fentnus perpetua lenta ad-

tpixtione pstus aquofi calidi ad-fanguinem*

(BOERHAA.VE ÌH iBftiu§*5920 S

ba T e J.i dijirae iljennor con /' ujo ce

tf una teggtera in/inua^ioue dt ^ev

lida introaotta nel Jangu$ .
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ammoniaco , e con fucceffo felice ,- anzi

4>en mi rifovvieae a quefto propofito , di

aver già qualche anno curata con queftò-

rimedio una Signora , che per fedi ci mefi

continui ogni notte cruciava di crudeliflì-

mo doler di denti , e di pertinaciflìma ve

glia. La ffebotomia replicata non le recò

che fvantaggio, ficcome i purganti, i ba-

fni , le acque minerali , i vefcicatoi , ed

•ogni genere di refrigeranti . Incominciò

adunque per mia infinuazione , ad ufare

due volte al giorno , atlP andare a letto

diluiti nel vino alcuni aromatici , e fte-

TOatic-i' corroboranti , il dì cui vantaegio-

fo effetto fperimentò tantofto , e dentro

10 fpazio tl' un mtfe riebbe con la falute

11 tónno . In occafione di alcuni ragiona

menti poco fa tenuti con l'Illuft.Sig.HAL

LER , quem numquam adii , quin doRtoti

redierim , ho di fua bocca fentito a tefTe-

re un grand' elogio a quel vino di Porti-

gallo, che chiamali dimontey come atto a

riconciliare in lui la quiete sbanditagli

dall' ufo dei refrigeranti / dopo quelle re-

fipilatofe febbri, di cui (offre , cou tasto

dolore di tutti i buoni, il travaglio.

Un fonno più cupo, e più profondo di

prima entra a fommergere i noftri conva-

lefcenti, allorché fon giunti al perfetto.riac-

quifto della lor fanità ; di quefto fenome

no non dee però effer ignota la caufa.

Offervai eziandio nella categoria diqne'

fintomi, i qualr devon pur riguardarfi qual

confeguenza di quefto morbo , alcune leg-

giere febbrette fpezialmente ne' giovani ,

la
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la cui apparenza molto le aflomigliaya al

le rabide , prodotte però a mio giudizio ,

-non da altro principio , che da difetto di

nutrizione . Doveafi adunque a quefto di-

{ordine ., non già alla febbre por riparo ;

infelici fempre , e funefti fcorgendo gli ef

fetti cl' un contrario metodo di medicatu

ra / né può fu quefto argomento condan

nar fi abbaftanza quella pratica fatale , di

tentare la dtbellazion delle febbri coll' ufo

di que' rimedj , che dai compilatori della

materia medica vengono chiamati refrige

ranti , prendendo argomento d' operare

con quefto fiftema dall' efterna fenfazion

del calore . Imperciocché quella, fenfazio-

ne trae fovente origine dall' acrimonia , e

crudezza , che produce, nella macchina il

languore, e l'indigefta elaboratone dc'fuo

chi , e non di rado ancora dal difetto del-

la circolazione dipende la caufa delle feb

bri . Oh da qual rovina irreparabile ven

gono tuttodì minacciate le pia folide co*

nituzioni , fe vogliali in tali circoftanze

farle foggiacere al falaffo , fe curinfi co're

frigeranti , cogli enemi-, e co' bagni caldi:

pongonfi allora in iftato di maggior pro-

tfrazione , aumentaG in effi 1' acrimonia ,

e la moleftia dei calore , e s' efpongono

cosi daddovero al fatai periglio d' una ta

be, la quale, procedendo altrimenti , con

la pratica de' corroboranti , della China ,

dei Calibeati, del vino, e de'freddi bagni,

farebbefi felicemente prevenuta . Nulla di

più frequente per verità fra le querele de-

gl' infermi , quanto quella di fentirfi av-

vara-
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vampar di calore ; pure in uno sbaglio af

fai grave incorrerebbe allora qualunque

Medico , che ricorrere agli antitìogiftici ;

imperciocché in queflo genere di malattia

quella Dìatefi infiammatoria , cui cercano

con tanto ftudio di abbattere, é cosi eftra-

nea e lontana , che lungi dal poter effe-

re prodotta dal male. , non farebbe forfe

nemmeno poffibile il -poterla risvegliare

col mezzo di qualunque tentativo. . Il ve

ro calore ( fi perdoni pure a quefti termi*

ni ) é una infiammagione leggiera ; il fal

lo poi é d' una natura differente affatto /

agli organi del tatto , e della vifta hanno

comuni entrambi a primo {guardo i finto*

ni : da quefto afperto ingannevole del ufo,

adoperando indiftintamente (ficcome fuole

accadete pur troppo ) un medefimo piano

di medicatura , fe apporterai ad un infer

mo la falutfc, ne manderai un altro al fe-

polcro .

Mi difpenferò dal trattenermi qui più

minutamente nella (porzione di certi altri

accidenti , più minaccevoli nell' animo

dell' infermo pel terrore del loro afpetto ,

che pe '1 vero pericolo di finiftre confe-

guenze , come farebbe a dire una fpezie

di anafarca univerfale , a cui foggiacque

gran parte degli uomini d' età avanzata ,

che al ritorno delle perdute forze andava

però dileguandoli . Niun infermo infatti ,

per quanto io abbia offervato, e per le al

trui relazioni raccolto , traffe da quefto

morbo la " fatai confeguenza di una vera

idropifia , ed erano fempre pronti i già Io-

xi-.j, i dati
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dati corroboranti, onde ojipofrfi al'rtirnac-
fievole fuo afpetfo .Nel cafo dn una refi-

r^-ftenza pìù pertinace di qualche tumore ede-

matofrf alle gambe , all' ufo della tintura

di marte acida aggiuntò una Fegamra con

fàfcie di panno inzuppate ' {ovatte netf

acquavite ed aceto, e di ground in giorno

un pò più riftrette . Un tale metodo di

cura avrebbe però apportato nocùrtìento

hi que' {umori , che fuccedono alle oftru-

ziohi / riffeffione intorno a cui avreim luo

go ahre volte di ragionare. i •

Se toccava a molti infeficr , a cagione

d' una medicatura o irregolare , o imper

fetta , il provare infaufti , e perigliofi gli

effetti di quefta malattia , atf altri regtì^

larnlente curati conciliava elbpiattoftoun

frado più folido e più :felice di falute ,

mpercioccbé un fano metodo , e regola

re Sprigionava- dai medicati vlfceri con if

fomite del male , anche gli altri morbofi

principi , fci'pgtieva totalmente le oftru-

zioni , addolciva l'acrimonia degli umori ;

e ben può farfi intorno la febbre di Lo-

fanna quei medefimo giudizio , che iftituì

altre volte , in riguardo alFe"- febHri inter

mittenti ,, il tanto benemerito , e pel fuo

egregio trattato intorno le Tnocotàzionii,

caro al genere umano J. lORKPAT'IilK ^

cioé condur pur effe ad un'ottima difpofi-

zìone al vajuolo (i). Giacenti fotto ilpe-
'

"Pèrbapf a late nco-uìiry fràm fueb 4

rate tntermhtsat a$ ,-kad ì*& trio infav-

Rions
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t-fo df quefto. epidemico aflàllo ho trovati,

e fanali perfettamente tre fanciulli , due di

dieci , e T altro di tredici anni , i quali

• fcorfo appena lo fpazio d' un mefe , furo

no •yifitati 'da un carattere di vajuolo co-

: s4 benigno , che non abbifognando neppu-

, TC della mia aflìftenza , non vennero da

,' me , che per folo accidente veduti . Nella

, fcorfa primavera nti tempo appunto, in cui

| attendevafi alla preparazione deH'inntfio,

un nobile Tedefco di 22. anni o" età, cad

de epidemicamente infermo; debellato fot-

to la mia aflìftenza il biliofo fomite , lo

configliai a cibarti foventt nella ventura

ftate di' frutta fuceulenti , lafciato qualun-

, ^ue altra- genere di medicina , fe pur fi

. eccettui ttna pozicn laffante fattagli pren

dere il dì quattordici Settembre . Due gior

ni dopo applicatogli il vajolofo filo, con,

tràfle il morbo d' un indole così favorevo

le , e difcreta , che non avtabbe potuto

meglio corrifponckre ai medefimi defiderj,

•giacché quantunque foffero comparfe alla

cute più di zoo. puftule , maturandoli .el

leno

fììont of the vtfcera behind it, might^ con-

flitute a tempevament , tbat viould not via-

lently cooperate with the yariolous infefìion

&c. the analyfts inoculation , p. 219. Forfe

ctoe una tarda ricupera da una tale mode

rata intermittenza non avendo lafciati in

dietro infarti nelle vifcere , ha potuto co-

jtìtuire un temperamento , che non coo

peri violentemente coll' infezione vajuolo-

&. &c. Analìfi..deiL' inocula^ioae, pag.2i9.
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leno però perfettamente, e puramente tur

gide , non recarono il menomo oltraggio

alla narìa Tua avvenenza (i) ; la qual co-

fa ni una maraviglia recherà certamente a

chiunque porraflì ad efaminaré con ferie

tà la natura della vajuolofa materia . Im

perciocché tale è appunto il falurare arci'

no dell' inoculazione , cioé d'infinuarfi in

un corpo , che non foggi ace allo (concer

to , che ftco apportano la rigidezza , lo

sfioramento, P ostruzione , il vizio, il ve

leno degli umori , o qualunque altro di-

fordine, in una parola in un corpo fano,

quantunque non atletico . Tutto il fegre-

to della preparazione confifte nel conci

liare al foggetto quefto incolume flato , e

nell' abbattere, e ftruggere con varie armi

i già indicati nemici; ponendo perciò ogni

cura di lafciare tempre al lor dettino, fen-

za afifbggettarle al tentativo , pericolofo

allora dell' efperimento , quelle coftituzio-

ni , che da qualche affezione prava, ed in

domabile dal!' arte veniflero travagliate .

Ora egli é fuor di dubbio, che i noftriin-

< fer-

(i) II vajolofo filo era flato da me rac

colto fino dal giorno \jt Luglio 1755. cioè

ì6. meìi innan^i . Non ho a memoria altri

efemp; di fimile d,flan^a dalla preparazione

del filo all' applicazion delf inneflo ; giove'

rà non per tanto raccogliere da quefto cafo,

che la for^a della contagiofa infiuuacene

non viene punto diminuita da tempo sì lun

go ; imperciocché /' infermo non fi fottopoft

filo JperimentOt che a" 22. di Settembre ,
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-fermi allorché erano perfettamente riftabì-

liti , fi ritrovavano appunto delle condi

zioni propofte avventurofamente muniti-.

Ella é cofa egualmente certa , che la ca-

cochimia biliofa é la circoftanza più ter

ribile nel!' occafion del vajuolo (K'rkpa-

trik ib. p. 230. ) e niuno potea ragione

volmente temerla meno dei noftrì , con

fano , e regolar fiftema curati .

Efpofto finora quanto appartiene alla

ftoria della malattia , al metodo della cu

ra , ed ai refidui morbofi , rimane foltan-

to il trattenerli un poco circa il fiftema

curativo da me iftituito d1 alcuni fintomi

particolari, e circa l'efame di certi rimedj ,

che quantunque autenticati dall'altrui uio,

vennero da me ragionevolmente ommeffi.

CURA DEI SINTOMI.

DEefi tener qual legge inviolabile, da

qualunque Medico , che intraprenda

la medicatura dei fintomi , quel precetto

di BENNET, cave ne intra ramorum ex-

ciftonem crefcat truncv.s.' guardati bene che

fino a tanto che tu ad altro non ti applichi

che a recidere i rami , non crefca il tronco',

( Theatr. Tabidor. exercit. 27. de ufu per-

dulcium p. m. 91. ) e quell' avvertimento

del GAUB1O uom cosi celebre nell' arte

( de method. concinnandi formulas medi-

cas §.45.) nec flngu/is ,• fed urgentibusfal*

tem fimptcmatibus oppone medelam .• effefy*

enim morbi , hoc hujufie can/a Juccijfij ,

fponte ceffant , qua mnnunquaw adeo di-

ver/a funt, ut nimif opfofita , quin contra

rio
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•rio ìndicent : ai fintemi:, che più travaglia-

ne, non già a tutti indifferentemente deipen-

fax<di por freno / Imperciocché giungendo ad .

abbatterft una volta le caufe d' un morbo , ]

fogliano poi da Je tutte dileguar.fi le fne con- j

Jegùen^e, ed effetti , i quali poi:bè fovente

fi Configurano fotta un ben vario affetto ,

rkercherebbor.o in conseguen^a un metodo

non mai coflante , an^i contrario di cura.

Non fono poi così frequenti infatti quei

fintomi , che efigeno una peculiar avver

tenza del Medico, né qualunque poi fianfi

eglino , non debbonG mai combattere con

armi differenti da quelle, con cui affronta

li il male . Da quefta incettante , e curio-

fa diverfificazione d' afpetto potrebbe ri

maner delufo qualche Medico imprudente;

eppure avviene afifci più di rado di quello,

che pofifa egli crederà , che i fintomi de

viino dall' effenziale inclinazione , e quelli

medefimi , .che al primo afpetto fembrano

opporii ; alla indole della malattia , fe fi

richiamino a più minuto efame , tengono

con efla comune l'orìgine, e in forza dell'

ufo non intermeffo del principal rimedio,

vengono debellati . Convinto da quefti

principj affai poco , infatti fui veduto a

prendermi faftidio intorno la cura dei fin

tomi . Le foie feparazioni alvine dilegua

vano i dolori al capo , e le femmine me-

defime aveano faputo divenir mediche di

quello difordine , alleviandolo di quando

in quando, con 1' applicazione dei pannili-

ni inzuppati nelP aceto . Addurrò fra po

co la ragione, perché non adoperaflì i nar-

co-
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ertici nelle veglie ancora più pertinaci .

Ai deliquio, e all' abbandono degli fpiriti

affai di rado ho dovuto preftar foccorfo

e perché q*afi mai accadevano , e perché

non fogliono affoggettarfi alla medica aflì-

ftenza . La diarrea né ricercava , né avreb

be tollerati altri rimedj, che i già E/fidua-

mente praticati evacuanti , e fubacidi . Il
•far nforgere 1' appetito cogli aromati, do-

vea riputarti un pericolafo ripiegò , 'e da

lafciarfi in confeguenza in abbandono. In

fatti ella é ben degna d' effere condannata

al nfo, ed alla contumelia quella razza di

fcaltra, ed ingannevole medicina , che pro

mettendo i fuoi gran foccorfi or al capo ,

or al petto , or alle reni , ed or al ventre

va cosi errando con Tuniverfità de' fuoi ri-

medì per tutta la macchina , e finalmente

non giova a nulla, anzi contribuifce a (con

certar maggiormente . Dovrò adunque ri-

ftnngermi all' efpofizione d' una fola unica

cura da me iftituita d'un (interna ,'che

ben fa merita peculiar rimembranza, "»••

Un calzolaio Tedefco di Zurigo, ferii*

non m inganno , nel mefe di Ottobre del

175 5- foggiacque all' epidtmico attacco

, Chiamato il terzo giorno, ordinai un erre-

ftco da praticarfi il di fuffeguente, ed altri

opportuni nmedj/ ma queir ucm faftidio-

lo, ed oitmato non volea accomodarfi all'

ufo delle preTfcntte bevande , prendendone

in dofe fcarfiffima , ed alterando ancora di

fuo capriccio 1' ordinata dieta. Nell' «tta-

va^ giornata lo purgai 'dal ventre ; ma nel

T' Ett(i- H ^ior.
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giorno io. venne aggravato da una tcn-

fione -, o meteorifmo così enorme , che la

cute medefima corrifppndente al1' abdome

in forza dell' ecceffìvo irritamento appariva

rubiconda . A cagione del riftrerto fpazio

per la difcefa del diafragma non efpirava,

che con difficoltà ; il fuo polfo era affai

minuto , la mente per altro , non fenna

mio ftupore , libera quafi e ferena . Sul ti

more di qualche più grave fconcerto, che

eia una rì violente comprendone di vifcere

poteffe accadere ( giacché di quefto feno

meno non fapevo ripetere altronde la cau-

fa, che dall'aere Sottilmente rarefatto dalle

particele bìliofe non compreffe, « domate

col mezzoi dell' opportune diluzioni ) ìfti-

tuito prima< mediante il tatto, un dilìgen

te efame all! abdome, né ritrovato veftigip

di precedente oftruzione , dovendo appli

carmi ad efcogitare qual mai poteffe effe-

re in un infermo , fpecialmente Tempre ri

pugnante , il rimedio più acconcio , e più

pronto per riftabilire follecitamente in vi

gore le fibbre , diftruggere la flatulenza ,

ed opportfi alla putrefazione, richiamai a

memoria gli avvertimenti della faggi» an

tichità , corroborati eziandio dalle altrui ,

o dalle proprie mie più recenti efperienze

intorno !' ufo de' bagni freddi . Quindi do

po un maturo efame iftituito fopra 1' ap

parato univerfale del morbo , infinuai che

ìper ogni quarto d' ora <c gli applicaffero

fopra tutta 1' eftenfione abdominale alcuni

panni lini quadruplicati , ed inzuppati nelt'

. acqua
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s acqua più fredda di fonte , (i) di cui den-

< tro il medefimo fpazio di tempo dovette

i a,ocora prenderò^ la dofe di tre onde. Eo

Ha co

(i) 7» una febbre ardente biliofa confi-

, &lù IPPOCR^TE il •medeftmo rimedio :

, cum arder tenuerit Jintea frigida intenta,

qua precipue parte ardere dixerit, admo-

veto/ fe Tenga l'infermo da veemente ca

ler invafo, ftendete pure de' panni lini in

zuppati nell' acqua fredda a quella parte

appunto , dove foffre T ardente ambafcia ,

k de iuter. affett. Cap.XLIL p. 555. *ALE-

XvfNDE/t de art. medend. lib. VII. cap.

XV. CJELIUS *4URELI~SNUS de acu-

' tit pafftonibas L. Ili, Gap. XXL JETIUS

tetrab. 3. ferm. 4. Cap. 27. 28, TH. B^fR-

THOLIN. de uju nmis Gap. 24. BIAN

CHI p. 582. Dopo qualunque inutile tenta

tivo , non con altro ripiego , che con queflo

l'tunjf Z~4CVTO Lvjitano a domare una

: colica acerba in un giovane , la cui cofli-

tu^ione Sommamente inclinava alla bile .

Cum doler ingravefceret , fitis urgeret, ex

^iive emplaftrum parti dolenti impone, &

gelidiflìmum cum. faccaro ad fatietatem

bibendam offero, non tranfierat bora, quii|,

fe fanum esclamarci ; AccrefcendoG viep

più il dolore, e tormentando la fete, ap

plicai alla parte dolente un empuftro di

i neve , lafciando pur in balla dell' infermo

i il ber anche a fua voglia quanto più gli

piacque di quefta geli<Uffima pozione cor-

i rctw col medierò : Boa varcè appena u»'

«It'r
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cn non per tanto in grazia di quefto cast

falutare ripiego , dentro il breve interval

lo di due ore , repriftinato nella primiera

faa

altra ora, che fi pofe ad efclamare d'efìfer rifa*

nato . Prax. admìr. L'ib. II. ebf. 23. p. m.

195. Informerà quii forfè alcuno dicendo ,

che in quefto luogo fi tratta tf una colica,

non già degli effetti del meteorismo y ma io

prenda an^i ptr quefìo maggior argomenta

onde fofìenere con più for^a /' utilità dell'

accennata pratica: imperciocché pofla lame-

deftma cagione , cofa mai potrà internarci

4 prender in riflejjione la varietà dei fintomi?

Noi non e' impegniamo qtù a voler etimo-

flrare , per 3vai cagione la medefima affis-

%ion biltofa degeneri qualche volta in coli

ca , qualche altra in colera , tome fottii*

trar indi erigine or il volvuolo , or la dif-

fenteria , e talor f apoplefid . Sia come fi

vogia , « me hafiera che e U ragione , e ?

ejperien^a e infegni , che jeguendo fempre *

praticare quefló genere di"rimedj , i» ogni

cafo dee cónfeguirne vanteggi* . Ne- ti man

cano pure nervazioni altrùi ,'-affai analo

ghe , e conformi alla rtoflra • fra le quali

dee affegnarft il prime luogo a quella del

fhl'arifs. Combalufier nell'utile fv.a Opera in

titolata Pneumatopathologia , Una donna

 

fippe trovarvi 'riparo coli'

e/ftetita, e eon Iffo^ttìnid^acqui

fred-
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fua docilità l' abdome , e fprigionata la re-

fpirazione,- poco tempo dopo inforta una

leggiera colica con borboglìo ne" vifceri .

continuo , fi differirò la ftrada ad uno fca-

rico copiofiffimo di biliofe feci ; levatigli

i panni liui ebbe nella fucceffìva notte ri-

pofo : il ventre confervoffi nel giorno fe-

guente nell' acquiftata domabilità , e la feb

bre era affai rimeffa . Senza cangiar punto

la già prefcrrtta e fovente fcoperta utiliffi-

ma fredda bevanda , riguadagnò fra poco

la primiera falute / rifleffione affai oppor

tuna onde farci vieppiù deplorare quella

fmiftra prevenzione , a cui foggiace nella

Medicina quefto fempliciffirno rimedia .

Pur troppo ferobra oggidì che non debba-

fi preftar fede fe non a ciò che efce ,dalle

mani del Farrnacopola , o che viene; pre

parato ( e Dio non voglia depravato) ciall'

arte/ quantunque i più faggi Medici dell'

antichità, onde ottenere negl' infermi una

«mozione perfetta , liberamente ufaffero

C > • i •,.<•• H 3 qual'

fredda. Io ne conobbi .alcuni , che ridoni

per così dire alla difpera^ione da un colico at

tacco , dopo aver tentati inutilmente' tatti

gli alrri foccorft , -vennero a capo d'i domar*

lo felicemente con queflo femplice me^o .

Non niego che il tentativo non abbia per

verità delf azzardofo , giacché fe eautamen- *

te applicato non può premetterci che van

taggio , quando però -voglia ufarft fen^a le

p'ìt prudenti mifure , è atto a produrre del-

fe confeguen^e fatali . Prudenter a pruden

te Medico , abftine fi methodum nefcis.
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qual' egregio corroborante 1' acqua fredda ,

e foffero perfuafi a taf fegno della fua uri-

liti , che non ne mifuravano la dofe, fe

non in proporzione del genio, e dell' avi

dità delP infermo ; ficcome raccoeliefi da

JPPOCRATE, da ARETEOIib. ll.Cap.

Vili, da GALENOMethorf.medend.Lib.

IX. Gap. VI. ( opera che ben fi merita d'

«ffer letta) da ALESSANDRO Lib.VIL

Cap, 15. Lib. XII. Gap. II. da CELIO

AURELIANO de acutiF pa(fienibus ,

Lib. III. Gap. XXI, e da altri. Fin da'fuot

•empi fece argomento delle Aie riprenfionr

GALENO , coloro che rrakfciarano T

acqua fredda chiamandoli idrofobl' o fia ne

ra- ci adracqua* Fra i piir recenti, il FER-

NEL. meth. cur. febres cap.IL òper. p.ìSg.

L'HOFFMANN de meden. method. feci.

IL Gap. XI. p. m. 469. de ìnteftin. dolor.ob-

lerv. IV. , & V. mih. T-4. p. 193. edìt.

fol. VAN-SW1ETEN aphor. <54o, T.1L

p.jr5. nel qua! luogo egregiamente fecon

do il fuo fol ito ragiona intorno Ja pratica

acqua fredda nelle febbri infiammato

rie ; (ib. aph. 730. p.4zz. aphor. 743. o.

494. ), il KLOEKHOF . (Opufc. p.iS.X

il GRAINGER ( Febris anomala Batav.

p. 79. ) e molti altri ancora infirmarono il

medefimo rimedio , prefcrivendo pure Is

avvertenze più opportune nel praticarlo.

Quei movimenti convulfivi poi delle

membra , che traggon origine dal confen-

fo , che pafla fra il pari fefto de' nervi, *

tutti i fpinali , non efigono'fpeziali rime

di, anzi Tufo degli antipafmodici tat vol-

> ti



Di Lofanna nelFanno 1755. 175

ta praticato produce dei micidiali effetti ,

quantunque i fintomi dello fpafmo faccffe-

ro pur figura di caufa precipua nel mor

bo . Un egregio minittro della Divina pa

rola giaceva oppreffb da febbre , dolor di

capo , e naufea ,. ma il fintoma più tra va-

gitante , -e più importuno era una fuccuf-

fion consultiva , da cui veniva fpeffo agi

tato , e che traendo origine t o dal piexo

frenica^ o da qualche altra pieno aderente,

fcuotea con violenza la macchina . Se ai

tanto decantati rimtd) nervofi aveffi pen

iate Ricorrere , non avrei fatto1 altro , che

mandar 1' inférmo follecitanfiente al fepol-

ero . Rivolfi adunque ogni mia cura ( la-

fciato di viffa l' enunciato fintoma) ad ah*

battere la cacochtfia èiliofar cogli émétfcÉ,

coi purganti , e cogli acidi, calcando cosi

I' orme medeume impreffe pria dal chiarifs.

ALBERTI,' quando convulftvas comma,

fiones imminent , ttnf ante otnnta imagi*

tandum efl , qMO exfretìó éiffoftt rite facce,

dat, qua: alvus ftt libera^ auf cum enematt*

buf liberetur.* allorché certiJcuotimentìcon*

vulfoi vengono a minacttar /' inferma .

pongafl ogni Jìudfa' innanzi di tentar altra

cofa , onde fi /carichi totalmente il velenv

btliofer e ft deterga il ventre , an%i proett-

rifi di purgarlo1 col me^o del criflere . E

molti fecolì innanzi V Albenr medefima,

ci lafciò GALENO deHe offervazioni etf-

celleuti fu quefto prppofito/ per febres quof.

éamì inquìt, confpeximus de repente convui*

fione prehendi, nulla, quodeam prafagiret ,

frtectdente indicio , qui bilioso fapervenien*

H 4 " te
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te vom'ttu, protinus ab omni noxa liberati

fktrunt , atoue hoc modo affeSorum nonnuf-

li res quafdam fufcas vomendo rejecerunt ,

flit kumorem 'farri fucco fimilem : accade

talvolta che per occasione della febbrefienfi

veduti alcuni infermi da convulsione agita*

ti ; avvegnaché di tal molefto faatoma niuu

.precedente indivie aver fi poteffe ; non per

tanto fe un vomito di feci biliari, accade

va in ejfì , /vaniva toflo interamente un

Jftle injulto : ^Alcuni infermi da quejìo foc-

ctrfo avventuroIamente Jovvenuti fi fcari-

favana- di fojclje, e nigricanti mate/rie ; al

tri poi le tramandavano affai ftmili nel C9*

lare al fueco ejprtffo dal porro . De affi £t,

loc notif. tib. V. cap. V. oper. T. 4. pag.

125. (i). E fe vorremo appoggiarci all'au

torità di quel!' uomo illuftre , fervente si

,ma non mai ?bbaft"anxa lottato , dico del

VAN-SW1ETEN , lo fentiremo ad in

fognarci , dum circa precorrila fluttuanf

ticrior , & copioftor bilis aéliones cerebri tur-

bat , vomitorium datura talent convulfionis

Jebrilis caufam tollet cito : effere effetto e?

una troppo acre , e copiofa bile fluttuante

'intorno i precordi , il turbar le anioni del

jerebro , e che il vomitario opportunamente

allor praticato fece afporterà la caufa di

quefle convulfioni febbrili . Aphor. 713.

Tom.

(i) Se alcuno vorrà farfi ad efaminare

non (alo il già accennato luogo an%t tutto

il libro , potrà ragionevolmente afpettarfi di

raccoglier ivi tali lumi , che poffono appena
•itrovarjì ne1feritii più recenti.
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Tom.II. pag. ?5^. (i). Procurata adunque

1' efpulfione della cacochilia , preferirti i

corroboranti , Capendo pur troppo niun

morbo effervi in natura, che più facilmen

te degeneri in confuetudine , quanto le af

fezioni nervofe, fe non fi tenti di reprifti-

nare in effe lo fconcertato fiftema; il qua

le avvertimento , perché lafciato talvolta

in oblìo nei mali infiammatoti , diede ajo

allo ftabilimento del nervofo languor nella

macchina ; anzi ( e ciò fia detto così di

paffaggio ) nei medefimi mali di principal

carattere nervofo non ho fperimentato ri-

medj più acconcj, dei qui celebrati corro

boranti. Se cada fotto le mediche rifleffio-

ni un qualche materia! (limolo promoven

te tefto un sì fetto irritamento r e rinno

vante il parrofifmo , fi tolga T e fi prati

chino dopo i corroboranti . Qualor poi ef-

fo manchi , a quelli foli, lafciandofi ri fo

ltamente in abbandono gli evacuanti , af-

fidifi la protìigazion del nemico.

Non verrei , che foffe terminata la Sto

rica narrazione di quello male fenza pri

ma avvertire , che alcune febbri di carat

tere affai difcreto , e più brevi delle fin

H 5 qui

(t) Ponnofi rinvenir colà tali fuggerimen-

ti intorno all' ufo di quefli fpecifiai, che non

poffono mai effere abbaflan^a inculcati . L»

eonvulfioni fono atte pur troppo a porre i»

ìfpavento gli agnati . Ricercano toflo i ri-

medj , gli appreflano all' infermo, e un qual~

the Medico o mancante di fane idee , o in*

certo , precipita intanto ogni cofa *
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qui defcritte , erano pur generate da que».

fi a medziìma putrida biliofa affezione, al

cune riftringendofi , come ognuno potéoP

fervare, dentro lo. fpazio dell' eflìmer», af-

tre effendo (empiici fynoche , Ogni quai

volta il biliofo umore era affai mobile ,

fcarfo e diffufo fpecialmente nella region

inteftinale ,, eccitava una febbre veemente

sì , ma domabile follecitarnente in grazia

o delle naturali , o oelle promoffé tvacua-

zioni ; molti travagliati acerbamente per

tutto un giorno, ed una notte, fi riebbe

ro affatto, dopo- uno ,. o due copiofi, {"cari

chi di. vomito,, oppur del ventre-.. Ai tre

o ai quattro giorni di fpazio profungavafi

poi la- faftidiofa ambafcia (blamente nel

cafo, che la materia, che caufava il mor

bo, foffe un. poco più fiffà , ed impegna

ta . Mt diviene cora ormai molefta il trat

tenerli più a, lungo Ai quefto argomento.

OSSERVAZIONI INTORNO LE CA-

\ VATE DI SANGUE NELLE

FEBBRi BILIOSE .

QUe' Medici fanguìnarf , i quali derr*

vano dal (angue L'origine 'di qualun

que mafettìa , ed avendo. fempre> in;

bocca la fletter» , e la flaft- non- tralafcia-

no mar di punger la vea» ia qualunque

cafo , avranno certamente: qccafione di far-

fi, le maraviglie, perché io in. tutta l'eften*
fione di. queftvopera non abtVia per cosi di

re fatto neppur menzione d' uno (perimen

to cosi facro , e cesi impreteribile nel lor

Éftemi , quantunque pur fembraffe. , che il
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calore, l'aridità, l'attacco alla tefta, il de

lirio veemente, la febbre acuta , che fpef-

fo travagliava acremente i noftri infermi ,.

ne rictiiedeffero il foccorfo . Ma guai »

qaegP infelici, che cadono -in mano d' un

Medico , il quale fenza punto ricorrere

all' efame minuto delle veie caufe del ma*

le , s' affretti ad abbattere qualunque carat

tere di febbri colla fezion delia vena/ im

perciocché quante volte mai avvenne, c&e

un ripiego cosi fconfigliato coflò la vita

al povero languente ( i ) ? Scorfero già quat

tro anni dacché in un' Opera da me da

ta «Ila luce , difapprovai I1 emiffìone del

fangue, quando non minacci pericolo la

Flettera/ ed ora debbo aggiungere, di non

approvarla fe non nel cafo d'un imrrtinen-

te, e non ancor maturata infiammagione,

dopo un efercizio veemente, un grande ri-

fcaldamcnto al Sole, una grave pereoffa

nella perfona, e in certi temperamenti fol

ta nto non già precifamente pienone!, ma

robufti , fanguigni , e vegeti . Senza cam

biar punto di maffima dovrò afferire d'

aver di giorno- in giorno (coperti più evi-

H 6 , dea.

(r) Quefta indrcazione opporiC affatto af-

la dottrina d" IPPOCRATE , -qui venie

JeBtonem propter febrim adeo timuit , ut?

f&'pe ejuf gratta a f.S. abflinendum effeexi-

ftima^jerif il quale guarda come cofa tanta

gelofa la flebotomia per cagion delle febbri r

the fovente nemmeno in for^a del febbrilt

attacco- -volle difcendere M ufo delta lan'

tetta*
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«lentemente gli effetti finiftri di quefto ten

tativo in tutti quelli, che dell' accennate

condizioni appunto mancaffero . Non nìe-

go , che trafcorrendo il fangue i fuoi li

miti , non poffa abbifognare del prefidio

«fella ffebotomia / ma devefi offervare che

il fangue fteffo , qualor non ecceda , é at

to a far fronte al1' impeto de' mali nonfan-

guigni . Chiunque in fatti é più provve

duto di quefto fluido vitale ( quando però

non minacci la plettota, la quale al gior

no d' oggi non é poi così frequente ) i

trova anche più in iftato di non temere

così facilmente i germi , e I' origine di

molte indifpofizioni , e di refiftervi con

maggior vigore, laddove per un' incongrua

fattura di quefto liquor preziofo , efponfi

con maggior periglio ai loro attacchi. Im

perciocché egli é fuori di dubbio , che la

diminuzione della fanguigna m.-.ffa , in chi

realmente non ne abbonda , ad altro non

ferve , che a difporre il rimanente a! vi-

•zio , ed a quel genere di morbofi infulti

che da putredine derivano . Ma é tempo

ormai di 'prender più da vicino il preferi

te oggetto , efaminandolo peculiarmente

per rapporto , ed in relazione al cafo no-

ftro , e ricercando in primo luogo , fe po

tette recarci alcun follievo la lancetta , eé

efaminando poi fe dovettero anzi da lei te

merli più pericolofe confeguenze.

Le indicazioni , che nel!' efpofta epide

mia fervir doyeano di guida ai medici fpe-

rimemi , fi riducevano a quefti «e punti

di vita , cioé di efpellere il fomite mor-

bofo



Di Lofanna nelfanno 175^. i8r

bofo determinatoli nel fiftema gaftrico in-

teftinale , mefenterico , epatico, e in con-

féguenza fuori delle vie affegnate alla cir- '

colazione , di correggere la generata pu

tredine , e di corroborar finalmente i tra

vagliati vifceri . Qual uopo adunque , e

qusl foccorfo poteva mai afpettarfi dalfa-

Is-.ffo? Niuno certamente , fe fi voglia ri

flettere agli effetti prpprj , e peculiari di

tal' operazione , il primo de' quali é il di

minuirci la troppo ridondante mafia fan-

guigna, e dileguare cosi gli fconcerti , che

da effa dipendono / fecondo , quando nel

cafo di un fangue flogiftico , ed impegna

tamente addenfato nelle arterie , oppur

nelle vene , o in forza della troppo forte

rigidezza dei vafi , o dell' acceleramento

lfproporzionato, e da qualunque caufa pro

dotto della regolar circolazione ricorrefi a

quefto ripiego onde diminuire 1' ìmpeto ,

e rallentando la tenfione dei folidi , con

lo fcarico dei minimi vafculi tentali di-

iìmpegnar Pumor ftagnante , e riafforbi-

ire lo fparfo, e diffufo. Non dee peròdif-

fimularfi effere anche effetto di quefto fpe-

rimento, ficcome da innumerabili oflfervra-

zioni pur troppo raccpgliefi , 1' indur laf^

fezza , e languore , e in conseguenza tutti

que'mali , che da tali caule ripetonfi, co

me pure l'aumentare l'irritabilità, e l'aprir

h ftrada aìfataxìa. Imperciocché chi mai

non ebbe occafione. di deplorar fovente,

quali effetti di quefto tentativo , il deli

quio , i tremori , gli fpafmi flatulenti, a

uBJverfali , come vcngon chiamati o fì.t

pai-
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parziali, il delirio, le febbri, e le convul-

fiont , Praticato irragionevolmente in al

cune fanciulle ad oggetto di foccorrcrle

Bell' abbandono degli [piriti , o di por ri

paro alle foffocaziont ifteriche , quante

volte non produffe poi egli una vera , e

terribile convuliìone ? Vidi recentemente

un certo Chirurgo, che volendola fpaziar

da Medico, preferiffe in fimile cafo la fe-

zione della mediana T gli enemi compofti

di vino rubicondo aftringente, ed una cer

ta bevuta , la cui materia era formata d'

una palla , o fia- roffa d-' uovo, d' olio, e

di non so che altre cofe difimrl fattar ec

co- non per tanto ( e non dovea in fatti

accader altrimente ) inforgere al travaglio

di queft' infelice convulfioni cosi violenti ,

che non poterono calmarli, che nello fpa-

zio di più di fette giorni; laddove fe avef-

fe egli invece coltivato nell' inferma uno

ftato di quiete, farebbefi da fe finalmente

dileguato quel parofifma , ficcome avven

ne in tanti altri , e fi avrebbe allora avu

to opportunità di calcare la ftradadeipre-

fervativr , Egli é adunque dimoftrato ab-

baftaBza , che dai ragionati confronti in-

ftituìti intorno la natura del morbo, egli

effetti del rimedio, niuna fperanza fi può

>odi concepire , che ci conduca a credeF-

Jo capace di combatterne la forza , o ar

reftarne punto i progreffr, giacché né plet-

tora ,, né infiamffiagion* , né irritabilità

avean luogo nella epidemia noftra , Ma

procediamo più oltre ancora : Era forfe

«u temerli co.' egli nou aumentaffe piutto

fto<
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fto la forza del male ? E' quefto appun

ta un articolo di faciliffima dimoftra-

zione .

Qualunque egli da quel rimedio , che

non giova, é tempre nocivo; e la verità

di quefto aflioma dee prenderli ancora eoo

maggior eftenfione, allorché fi tratti del fa*

laffo , di cui é peculiar proprietà P affie

volir quelle fbrze, delle quali deefi pure te

ner sì gran conto ; nulta effeuuavi , che

più ci agevoli una (erta guarigione , quan~

te* la coflan^a del vigor nelT infermo." deejt

adunque por ogni curar onde manttnerglielt

fen^a alcun detrimento . Nihil magis ad

frmiwem curatitntm conJacit, quaua fi fir

ma: fuerint tegri trircf .- Ulte ergo omni off

fervano* funt . VAN-SWIETEN apho-

rifm. 598. 1.2- p. 9d. Imperciocché lo fia

to di forz», hi cui fi conferva , effendo-

tatto ciò, che al malato rimane di fatate,

fe fcpnfigliatamente vorrafli anche in effa

debilitarlo , altro non fi farà , ch'efporlo-

ad infulti altrettanto più minaccievoli e

pio) atroci , quanto G troverà più: sfornita

di- mezzi onde potervi refifterev

Secondò . La- fezion della vena rilafcia

fa fiora ; e qutfto rilafciamento produce

Aie effetti peffimi , e totalmente oppoftr

all'indicazione, cioé 1' aumento della ma

teria putrida,, (i)' e il languore de!vifceri ;

quan-

(0 Tout ce- qui tenti a relacher difpofe £

fa- putrtfaElìon : tutto ciò che tende a rila~

Jciare.'dtfpone alia putrefattone * PRIN-

GLJS
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quando per lo contrario eftgeva 1' afpetfo

del male, che fi udinuaffe in effi maggior *

vigore, e fi cercaffe ildiflìpamento del pis- !

tredinofo apparato . Ma per intercludere

affatto l'adito a qualunque replica, che pò

teffe farli da certi cavillatori contro l'efpo-

fte verità , chiediamo io grazia ai più fac-

gi e dotti leggitori , che ci permettano dt

poter rivocare a più precifo efame la pre>

ftnte materia . Egli é certo , foggiungonrx,

che in forza d' nna febbre troppo ftogifti-

ca , ed acceffa , la muffa tutta del fangue

degenera in putredine , eppure il falafTo

trovati opportuniflìmo in quefto cafo adi

impedire una tal metamorfofi : s'egli adun

que arrefta dalla tendenza al putrido un

fangue inframm?tQ , come farà mai poflì-

bile , che in un' altra febbre di carattere

pur acuto aumenti invece egli ed acerefca

il biliar veleno ? Al quale obbietto puoffi

per altro agevolmente rifpondere , che 3

mifura della condizion ben varia e diffe

rente dei mali, diyerfiftcano ancora i lora

«ffetti ; che le indicazioni dell'acuto putri

do non convengono punto con quelle dell'

acuto infiammatorio . Nel fecondo cafo

trae origine la putredine* o purulenta , o

gangrenofa entro i fanguigni meati in for

za di un troppo concitato movimento , e

d' un troppo accefa calore , pe» lo contra

rio nellt coftituzioni putrido gaftriche ri-

tro-

GLE Malad. eks armèes p. 327. confronti'

fs B^GLIVI de fibra motrice Hit: pafl,

fpec. cap. 17. fag.
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troviam collocato il nemico fuori dei va

li alla circolazion affegnati . L' inerzia dei

folidi non può impedire l' ammaffo colà

ci' una materia inclinante poi da fe alla

corruzione , ed aflunto, ch' ella abbia un

pe(tifero carattere, cagionando, tofto losfi-

brarnento univerfale, e il languore, indu

ce il mettofifmo , al quale mal potendo

. por confine le già debili e fpoffate fibre,

accade; che acquifti egli forza maggiore ,

-sforzi le fibre rnedefime ad una violente

tenfione , e i vicini va/i oftruifca , com

prima , e laceri. Quindi agevolmente coni-

-prendtC /, che fe la fezion della vena con

il rallentar- , ed illanguidir quelle parti ,

che la morbofa lue appunto contengono ,

può alla putredine nelle infiammatorie co-

tftituzioni por riparo ,- ma ntiia epidemia

noftra dee aumentar invece la forza oftile.

Terzo . Il male prendea evidentemente

-un più minaccieyole afpetto a inifura ,

che il biliofo fomite infmuavafi nel fangue*

ed egli dee per altra pane tenerli fuor di

.dubbio, che la ffebotomia é atta appunto

ad agevolare a quefto paflfaggio la ftrada,

nam defletis maiortius "uenis , faciliime pc-
terunt mìnima •'vena bibula abforptos hu-

tnores major'ìbus venis tradere ; unde prom-

ftior fiet putridi rejorbitlo , ( foggiunge

VAN-SWIETEN §.-354. Tom. I. pag.

550. ) fcemate le vene maggiori , potranno

più agevolmente i minuti vaft bibuli traf-

metterci allora il Ior liquore , e facilitare

così nel fangue alla putredine /' ingreffo ,

Quindi il veleno ftmpre più s' aumenta ,

e quia-
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e quindi l' univerfal della macchina in uira

irreparabil tabe fciogliendofi , ci toglie ai"

fatto qualunque lufinga di falute.

Quarto, non (blamente agevola la infi-

nuazione di quefto mal affetto umore nel

fangue , ma ne accre(ce ancor la forza ;

poiché il veleno agifce con violenza al

trettanto ardi» , quanto più vaffi dimi

nuendo , ed eftenuando la malfa del (ano

umore , Egli é infatti un efplorato afilo-

ma, clie data una fletta quantità di ihor-

bifica lue, farà ella fentire a mifura delle

oppofte refiftenze, o più o meno l'acerbi

tà de' funi effetti . Già fin da' fecoli rime*

ti la vecchia Medicina avea fovente efcla-

mato, che rapìyafi col mezzo della fezioa

della vena la bile nella mafia fanguigna ,

ed avea infegnato altresì nulla più che il

fangue effer atto a por freno all' ìnfultan-

te bile. Qualunque vòlta adunque il mor

bo ci fomminiftri un qualche putrido ap

parato , iily.fi pur lontano da quefto efpe-

rimento , ralla qual cautela ci consigliano

anzi i medefimi mali infjammatorjr , dac

ché offérvafi\ che i Medici di maggior ri

putazione aftengonfi dal falaflo dopo la

Quarta giornata . E'vero che ciò non dee-

fi riguardare qual legge inalterabile , poi

ché abbiam potuto fovente incontrare non

lievi vantaggi da effTo , quantunque prati

cato oltre il fudetto fermine' , 1' ordinaria

fperienza ad ogni moda ci addottrina iti-

torno alla fua utilità nelle prime giornate,

e intorno il fuo pericolo dopo la quar

ta
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ta (i). Per quanto fiafi meditato intorno

lo fviluppo di quefto fenomeno, amefem-

bra di non poterlo più ragionevolmente

fpiegare , che imputandone la caufa alla

putredine , cioé alla mefamorfofi del ma

le , il «ìuale appunto dopo la quarta inco

mincia a paffare dal carattere infiamma

torio al putrii • Nel fi» ingreffo adun

que impedivi opportunamente la nafcente

corruzione, e ne (doglie l' appafato ; fcor-

fe poi le prime giornate -fommìniftrava un

nuovo pabulo alla già inforta putredine .

Tra-ffe da quefti principi "na Teg0'a a^a*

giovevole per eie, cbe riguarda i mali in-

fiaBimatoTj , <iee <be-il. falaffo dee in effì

praticare con ifpersnza di vantaggio, fino

a tanto che ci fìiano folto l' occhio ( qua

lunque poi fia la giornata ) i fintomi d'

una flogofi non ancor matura . Qualor ap-

parifcano poi indizj d'una nafcente putre

dine, fenza badare a qualfivogiia iìntoma,

che fembraffe pur di richiederlo , ailener-

fene

(O IPPOCRJtTE"non ebbe riguardo di

frangere poi in pratica la già flabilita fua

legge / tiene anche G^fLENO un metodo

contrario ; il EQERfl^^fVlO preflava

forfe troppa fede a qnejf ultimo * In quella

fua egregia operetta de termino V. S. in

acntis raccoglie il KLOEKHOF le teji/mo-
àian^e 4eì difenfori , e degli oppugnatori al?

accennata fenten^a, e prende poi nel fuofi-

flema una via dt me^p . Emaravigtiaper

aftro che ad uomo coti illuflre fia sfuggi

ta /' offervayjone da me qui pofla .
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fene affatto / acciocché per caufa d' inay

vertenza fu quefto intereffante afpetto di

eofe , facendoli degenerar fatalmente la feb

bre dalio (tato infiammatorio a quello del'

la putrefazione univerfale, non fi precipi

ti l' infermo in una acrisìa maligna, ed ir

reparabile.

Affiftiti dalle più receiifc offeryazioni ,

non poflìamo a meno di non riprendete

qui un difordine ben grave, che nelleme-

defime infiammatorie coftituzionì fuol ac

cadere in grazia dell'ufo troptfe frequente

di quefto rimedio ; giacché pofta fovenre

in erto dai Medici qualunque fperanza ài

debellare il male, trafcurano poi l'ufo de

gli antiflogiftki , attribuendo cosi alle .re

plicate emiflìoni ciò, che dee afpettarfii dai

Diluenti, dagli ammwllienti , ed altri di fi-
Hiil tempra. In confe^uenza dyun penfaw

cosi inconveniente , affoggettandofi intan

to l'infermo ad una maggior Iattura delle

forze virali , accaderà forfè talvolta , cb<

fi domi ancora l' infulto più feroce dei fin

tomi infiammatoti , ma rimanendo non

per tanto crudi e non condotti a matura-

zion perfetta gli amori , e trovandoli an-

cor fpoffata la fibra , fuol avenfene pur

troppo per confeguenza uncr cachtfia diffi

cile affai da impedirli , e più ancora da

fuperarfi allorché fi palefi .Io medeumo

ebbi fotto 1' occhio molte fanciulle , che

medicate dall' angina con quefto metodo ,

paffarono rapidamente alla cloroffi. Ma ri

pigliamo il noftro argomento. .. •

Quinte . Dee avvertirti, che la genera-

zio-
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rione delle febbri biliofe non é opera del

breve fpazio <T un'' ora J a poco a poco

vaflì formando la raccolta del fordidoumo-

)fe'/ i vifceri vanno oftruendofi gradata-

merste PUT effì , e con la medefima pro-

grdlìone aumentali lo Sconcerto del ga-

ftrico fiftema , fendefi imperfetta la dige-

ftione e 1' elaborazione del fucco nutriti

vo . Quindi il fangue non foffre nella fu*

mafia un aumento -sì grande , quanto nel

la flogofi, n.é in rapporto alla Tua qualità

Aon trovafi poi quefto liquore così elabo

rato , come è neceffario per infiammarli .

Kti punto medefimo adunque in cui vie

ne affalito 1' infermo dal biliofo morbo ,

ceffa bene fpeflb dali' effcre plettóriqo , e

' pancratico. t

Sefto . TPiù frequenti ancora , e pie pe*

ricolofi fintomi inducevanfi riegl' infermi

pel coafenfo del nervofo fiftema, refo -più

vibrato, e più violente da quella certa mag

gior commozione , che ad «ffo appunto

comunica < ficcome abbiam offervato di fo-

pra ) l' emiflì-one del fangue ,• né deonfi tal

volta ripetere altronde i fenomeni del de

lirio, e delle convuffioni, •""•'*

Potrà forfe injbrger qui taluno; dovraf-

C afpettar fe non più dal falaffb il rallen-

tasiento delle Vibrazioni del polfo , e in

confeguenza ia diminuzion della febbre ?

Ne quefto fi ottenne , io replico, nel cafo

noitro , né potea ottenerfi / imperciocché'

come era poffibile il confeguire un effetto

$1 vantaggiofo, fe per effb anzi igewgne-

vsfi maggior forza al fi mite febbrile? Ma

ae-
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accoftiamoti qui pure un poco più da Vi

cino al propofto argomento . Quanto pia

facilmente procede in ogni parte «lei cos-

po la circolazion degli umori , altrettanto

ritardati , data una- egual proporzione , il

movimento del fangue ,- ma in grazia del-

la ftzicn della vena, molta materia oftrueo*

te andavafi condenfando all' abdpme ; do-

veafi adunque ripeter quindi piuttofto la

cagione di una più teiere rapidità di corfo

nel fangue medefimo . -

Dee effa temerfi ancora ogni qual volta

( la dottrina ;dell' Illuft. HALLER pone

fuori di controverfia quefto articolo) ogni

qual volta , replico , rendafi più irritabile

il cuore , e più irritante il fangue medefi-

mo . Effetti eran pur quefti , che noi do

vevamo afpettarci. dalla fkbotomia ne/fa

noftra circoftanza ,• ecco adunque una nuo

va ragione, onde temere nel polfo una più

concitata celerilà.

- L' efp«rim«to poi^ che é l' ordinario ftv

tlegno della teoria, non lafcia egli pure di

render più folida la noftra dottrina col por

ci folto l'occhio alcuni avvenimenti, fuo

ri anche di quelli, che fomminiftratici dall'

Epidemia noftra faranno a fuo luogo pro

dotti . Nel tempo che io mi portavo all'

offervazipn degl infermi nell'Ofpedale di

S. Elot in Mompellier , vigeva ivi la co*

ftumanza introdotta dai pratici Medici

GOURAIGNE (Trattai, de febrib. juxt*

circuì, leget Part. III. Gap. II. pag. 43?.)

e FISES ( Trattai, de ftbrib. Gap. XII. p.

.,;'i a '.. m. 281.)
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:; «ti 181. ) (i) di praticare J' effrazione dei

K. fangue nel maggior furore del parofifmo ,

ìi nelle febbri cosi remittenti come intermit-

;• tenti : E perciò non mi mancavano occa-

', fieni dioffervare gli effetti della feziondel-

,, la vena in quei mali, che ne popoli Aqui-

, tani Cogliono cosi acceftarli al putrido .

", Devo ingenuamente offerire , d' aver bensì

'.• (coperto fovente vieppiù accelerate le vi-

"• orazioni del polfo dopo il falaffo, mai pe

lò d' aver rimarcato o rallentamento , o

. più pronta rtmiffion della febbre . Quefto

." avvenimento poté foltanto offervarfi io u»

,, giovane fanguigno , aggravato di terzana ;

I a cui fciolra effendefi la fafciatura del fa-

,' laflb, forti una copia sì abbondante di fan-

li gue , che foggiacque a più fveaimenti ;

, ceGò in lui per verità fui fatto la febbre ,

< ^__ ^ ^ al

(i) Non voglio qui richiamar ad efame

un tal metodo , ma non lafeto però ci av

vertire , the in grafia e della fe^ion del

la vena replicatamente praticata , e d' una

ditta pììt riflretta, e delf ufo più frequen

te dei purganti^ ho veduto nelfOfpedale ca

der in «»' idrope irreparabile ^negl'infermi,

che non erano travagliati, che da unafem-

plice benigna ternana / in tanto fi accufa

di mancanza di attività la china , tin tem

po appunto, in cui non può darfi a lei al

tra colpa , che quella di non aver più po

tuto , per ejfere praticata fuor di tempo ,

riflabilire quello fconcerto di for^e, che traf-

fe origine dal precedente imbolar metodo di

medicina .
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si che vorrei, che fi riffetteflé ficcome co»

Cono alla antica dottrina ; ma rimsfe non

per tanto abbattuto da un diuturno languo

re. Due erano i Medici che affifteyano al

lora all' Ofpedale, ad uno de' quali vicen

devolmente per ogni femeftre toccava la

cura degl' infermi . Quando il più giovane,

sfface ridandoli per abbattere le febbri bilie-

fe , putride, e maligne non adoperava al

tri mezzi, che il punger la vena , il pur

gare il ventre , ed il refrigerare , toccava

ai poveri infermi il dare un addio alla fa-

Iute, e alla vita . L' altro più attempato,

e più faggio ufando rcfto gli emetici con

prontezza, e con metodo ficuro egualmen

te , e non dìfcuftofo , ridonava qùafi ad

ognuno' la primiera falute .

Infierivano in qutfta Città nell5 anno

1753. le biliofe Peripneumonje , e tutti

quegl' infelici , a cui venne praticata retra

zione del fangue, perirono.' per lo contra

rio ninno potrà annoverarti fra gii infer

mi , ai quali , ficcome affidati alla mia cu

ra , fi rifparmiò il falaflo , che non flavi

riavuto . Ne vidi alcuni verfo il fine del

male effere tormentati dopo, l' emifiìone da

anìietà di refpiro , e dal delirio . In ri

guardo alla refpirazione mi rifovviene di

averla in efiì rifcontrata coftantemonte ce-

leriftima e breviffima , riguardo al delirio

aliai gagliardo e violente ; il polfo poi

rnanteneafi minuto fommamente edere ,

frequentiflRmo , t legato . Il più fono me-

rodo onde trattare allora una tal malattia

riducevafi all' emetico , dopo il cui effetto.

do*
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doveanfi applicare frequentemente gli ene-

nii , far prendere agl' infermi in copìofa

dofe i fubacidi diuretici , e farli refpirar

fovente il vapor dell' aceto .

Se vorremo poi confultare le dottrine

de' Medici più celebri , potrem quindi an

cora cogliere de' nuovi vantaggi a favore

della propofizion noftra , e fortificarla co

sì con un appoggio più folido . Acceftia

moci in fatti agl'Ippocratici Codici, a quel

fa erano dell' arte , di cui nulla rinvengo

nella Medicina, che piùmirapifca all'am

mirazione , che fia da me riguardato con

più intento affetto, e che più m'obblighi

ad una eftimazion rifpettofa ; ci fia bea

facile il ritrovar colà frequentemente de-

fcntte le febbri biliofe , curate col mezzo

de purganti , del mele e della trftna

non mai però con la lancetta . Sentirem

anzi affermarfi da quel veserabile ve, ch ; o

che nel vizio degli umori , attenuandoli'

per efla vie più il fangue, .aggjungefi quin

di un nuovo incremento di forza al male-

perciò doyeifl ella coftantemente lsfu-.re'

anzi negh attacchi medetimi inflamnutori

avremo opportunità d' apprendere a non

ufarJa , quando prevalga h medef^ma co-

itiruzion vi?iofa , e a praticar piuttofto (

purganti. Che più / ci vieta JPPQCRA.-

te 1 ufo dtl fangue fino ne' fputi faneui,

gni .ogm qual volta l'infermo appffrif« dì

bili,,fa coftitjizione . ( de bunurìb. §. 67.

Fcff. 51. ) Quindi PROSPEKC) MAR-

celebri fuoi ( cmmentator; , coite l'oppo'r-
T-EpM- I atu.
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tunita di comunicarci degli avvertimenti

egregi , ed al propofito noftro molto op

portuni: fi fanguis, inquit , tenuiffimus ac

bumeri biliofo proximus , per venie fe&io-

ncm adhuc magis attenuati*?, O* periculum

cfl, ne totus in biliofum humorem mutetur.'

.fe il fangue fottilmente attenuato , e prof-

-Jìmo alla bile , fi rarefaceia ancor più colf

ufo della feyyon della vena , egli è da te-

merfi molto , che non degeneri pur tffo poi

totalmente in umor biliofo ( Magnus Hy-

pocrat. Profp. Martiani pag. 207. ) Sopra

un altro luogo , in cui Ippocrate medcfi-

mo ( de wtorb. Mulier. Lib. II. §.i. FoeC

45^7. ) ci rende avvertiti, ficcome Je donne

nello flato del puerperio , in forza d' una

troppo copiofa emorragia foggiaciono ali'

infulto delle biliofe febbri, commentando

eccellentemente lo fteffb Marziano foggiu-

gne , V. S. refrigerai, quando calar a fan-

guine provenit, nequaquam vero quando a

lacochimia , immo apparet manifefle , cor

pus e bilis copia excalefaftum , miffo fan-

guine calidius reddi .' Col me-^p della fe-

%ion della vena dee ragionevolmente fpe-

rarft di modificare il calore, quando proce

da egli appunto dal fangue ì non già però

allorché dee ripeterfi da corru^ion degli unto*

ri t apparifce an^i manifeflamente infiam-

marfi con qnefio me^o di calar più inten-

fo un corpo, qual volta accefo già trovift

dalla bile . ( ibid. pag. 193.) Parecchie al

tre teftimonianze ben degne di memoria

prefe dalla fonte medtfima potrebbero ef-

ferci
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ferci alla mano , e fpecialmente in quel?'

J «narrazione (Coac. 401. Foef. i96. &arr.

, . 411.) dove il Principe delle Medicine vie- -

(à ta il falaflo m que' cafi , in cui fi provi

naufea a cibi , e gonfiezza negl' ipocondri/

( oee anche confrontarfi il DURETO fo-

5 ftT?,, 1° fteffo afor. p. 379. ) feguaci coftanti

« TPn^r^f'c^ do«5«» abbiamo ARE-

TEO GELSO ed ALESSANDRO.

Non dee pero diffirnularfi d'avere almeno

apparentemente contraria fu quefto argo-

mento l'autorità di GALENO ; il qUale

' fembra , che m più luoghi anche nelle cir-

coftanze del putrido, configli il falaflo .

Chiunque però fi ponga ad efaminare ac

curatamente lo fpirito di quefto autore

t non petierà molto a ritrovare il mezió

onde fcioghere i1 nodo. Per verità egli é

carattere di GALENO il fiffar fovente

delle ipotefi fopra alcuni generi di mali

che non caddero fotto il fuo efame .• fupl

pone egli pertanto coftantemente la mi.

r^CiaH u,na P-let.t0ra.nei vafi, quindi rac-

comanda la dimmuzion della maffa fan-

guigna , anticipatamente agli altri rimedi •

non accadendo però cosila cofa, manche'

rà il fondamento, e 1' autorità di Ga"eno

come pure mconcludenti rimarranno £

confeguenze che vorrebbero indi dedurfi

diVe^'d^l^ r° P^n^e Una ftrada 3B
diverfa da medefimrfuoi principi, quando

non abb,a t.more dell' accenda' plmora?

H L vTv3 df methodo "SLEtf (A

II. <*p. XIV. oper. omn. T. VI. W
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278. ) (i) e' injegna non poterfi curare ni

le oflru^joni , né la putredine col me^o

delf eflra^ione del fangue .' -vena feBionem

nec ob/irucìionem\ nec putredinem curare. In

quel medefimo libro, in cui contro Erafi-

ftrato fi sforza cotanto a pronunziare i

vantaggi della Flebotomìa , non lafcia pe

rò di riprendere acremente coloro , che

fenza le dovute avvertenze ne fanno ufo

in qualunque genere di febbre putrida .

Doveano adunque tffer note a Galena del

le fpezie ben varie , e fra fe differenti, di

quefta morbofa affezione , ad alcuna delle

quali foffe opportuna 1' emiflìone del fan-

gue, ad altre , Cccome nel cafo noftro ,

nociva . Nelle prime ne avrebbe fatto ufo

quel Dottore della Città di Pergamo afte-

nendofene però nelle feconde . Non dee

quefta dottrina riguardare fojamente come

un canone Ippocratico , e una maffima

della vecchia Medicina , ma qual regola ,

a cui tenacemente accoftaronfi molti cele

bri moderni , che militano pur effi fotto

le medefime infegne , II FÉRNELIO de

methodo emanai febres Gap. IL p. m. 388.

fi fpiega così, venie feQìo exquilttte tertia-

n<e

(i) In quello , e nel capitolo feguente fi

determina egli per altro alla fenica della

vena ne' mali putridi ; e efonde mai una

tale incoeren^a ? nelle febbri pùtride a ca

gione dell" umor corrotti) , e Mie oflru^ionl

proibifie il falaffo , In quelle poi , in cui

minacci la plettora t e [a flsgofi , ne fcft-e-

ne.la pratica .
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vite e/i incommoda , ut qux utilem ac ne-

ceffarium humorem detrahit , relitto impu

ro ac noxio . Sub hac enim febre attenua-

tum corpus effe^folet paucique fanguinis :

bilis vero acrior ipfa febris materia fub ca

vo iecoris exuperare , & tefluare , quam ve

nie IcBio minime eximit , nec proinde mor

bi fubftuntiam minv.it . Immo vero fi vel

fponte vel arte profufv.s fanguis fit , ple-

rumque deprehemles blkm acrius ferocire ,

febremque invalefcere : In una febbre di ve

ro carattere di ternana fquifita ,- non deefi

.riguardare che come importuna ed incom

moda l' emiffione del /angue , /£ r«/ peràt-

ta fcema nelf interno , e diminuìfcela maf-

fa del fano umore , lanciandovi ì' impuro t

e notevole . Pur troppo la forra di quefle

febbri abbatte da fe il vìgor della macchi

na , perché debba ufarfi cautelaì onde non

affievolirla Ai più • il lufingarft poi di fra-

tì'.care con queflo tentativo dalla cavità del

fegato queil' umor biliofa il quale è appun

to l' incentivo più acre , e più foUecitante

la febbre , ella è una prefun^ione deflitui-

ta a" ogni fondamento . Jfn?t fe mai aiili

Infermi qualche fpontanea effufione , oppur

/' arte cagionaffe la perdita del vitale umo

re , vedrebberfi ben fovente inaspriti con

pia acre violenza gli attacchi biliari , ed

aumentata la febbre . (i) Vorrei che tutti

quei Medici , ai quali balla 1' afpetto feb-

I 3 brile,

(i) I quali fentìmenti poffonoconfrontar-

fi con_ quelli già riportati dal F1SES , e
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brilc , e 1' apparato del calore, onde torto

racccmandaifi qual'ancora facra al fangue,

verrei dico , che mai lafciaffero sfuggirfi

dalla memoria un avvenimento, che ci vie

ne riferito dal SANTA CRUX ( de im-

tea. magn. aaxiltor. lib. III. Cap.i2. ( i ).

Un' affai accefa incalefcenza , un forticcio

color nelle urine, un aggravante dolore al

capo, una ripugnanza ai cibi, l'inquietez

za , 1' aridità , e la lividezza di lingua ,

erano i fenomeni che formavano 1' appa

rato del male d' un perfonaggio illuftre

nel giorno 28. della malattia, in cui venne

vinìatC dal!' autore . Traeva un fiocco , e

si difficile refpiro , che fembrava agoniz

zante ; un grave dolore afflìggevate aldor-

fo , ed al petto ; il fuo polfo era celere ,

irregolare, e turgido: ad un altro Medico

pur affittente fembrava opportuno 1' aprir

la vena , a cui però s' oppofe il S. Crux

perfuafo fulf efame iftituito al baffo ven

tre , d' aver ivi fcoperra la fede del nemi

co . Si rivolfe adunque all' ufo d'un pur

gante criftere , alta cui attività dovette af-

fidarfi 1' efpulfion della bile . Ciò fi eonfe-

gul infatti , e videfi fortir allora una lue

adufta , feguita poi da feci di natura pia

«affa / quefta evacuazione apportò gran

vantaggio all' infermo . L' Illuftre J. GOR-

TER Archiatro di Ruffia , quel!' uomo ,

che nutrito non folo nella dottrina antica,

e re-

CO Leggafi pur quivi queil' aureo o/>«-

fcolo di BvfRKER intitolato Effay ec.
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e recente della Medica fcienza, ma forni

to ancora di cognizioni importantiflìme

acquiftate col proprio efperimento , ci la-

fciò un fuccofo , ed eccellente metodo di

pratica in un capitolo (Gftem.prax. numer.

2:50.) in cui tratta intorno le febbri di qua

lità bilipfa: abflinendumy foggiunge, ave

na fettione 3- guardift dal punger la vena ,

ed m altro luogo, cioé ( compend, tr. 54. §.

o i.) nocet vena jècìio in morbìs^ qui cxci-

t&ntur a cacochimia ; uimali che traggono

orìgine et» vi^io, o corru^ton di umori, non

Apporta che nocumento la pratica del jalaf-

fe . In quel genere di epidemia , che ci

viene defcfitta dal BORÉLLI (MALFI-

GHI ubi fup. p. 28. ) fi,ipoté ben ofle/va-

re , che nulltus auxilit erant fangìtinii

inijjionet, quia nulli, qui peri'», deerat hu-

jufmodi remedium , etiam ad tertias vices

repetitum ; niun vantaggio trovafi dalf

emijpon del {angue, giacche a tutti quelli^

sbt pur perirono, non era infati mancai»

una tal' operartene , e replicata anche fin»

alla ter^a volta . Ed io avrò Tempre ra*

gion di temere , che non abbia ella anzi

influito ad accre(cere notabilmente il ma-

k , quam inepta enim fuerint ad humores

forruptos circa ventriculum qu/erentes edu-

etndos , unicuìque palam efl • imperciocché

dee effer noto abbajlan^a ( Glaff. Commeat.

7. p. 1 1 5. ) con quanta inutilità f: tentaffe

cen quel me^o di fiaccare ed escludere dal

•ventricolo quegli umori , che ivi ritrovanti

impegnati . Anche il BIANCHI fecondo

le offervazioni del CI. GUIDETTI (Hift.

I 4



locJ Storia della Febbre Btliofa

epat.'p. III. p. 248.; ce lo proibifce rielle

biliofc pleuritidi , fe fcuoprafi turgido il

•ventre : hoc namqiis praftdii genere in bi

liari pleuritice , ut acuite Jigna incauto

colluderent , plurimo! repentina proflratos ,

& ad feptimam aut nonam e vivorum nu

mero fuèlatos dolenti certe experientia per-

•fpexìmtff ( ibid. p. 248. ) Ven£ fefiio in ly~

pitia b'lioja nv.mqvam proficua efl . ( ibid.

^.625.) In tertiana continua bìliofa perni-

ciòfa , p-ecurata a pklebotomo fuccujjìo fan-

guinis bilis excurfionts avgebat . ( i ) In

principio morborum.i bilis infurgentes sfitta*

tiones aut capite , ad exmrfus & impetus

per rtafa non funt adigendie atìatìone reji-

flcntiunì , atque obtarantium fanguinearurr)

paiticularum- , ptr pblebotomias inflituta •

bue opportune referendus videtur ttictus il-

le tAvicennrt : Flebotomia multoties facit

febr'tm , & multoties facit putrefaclionem ,

& ille Zacuti Lufttanift In febribus bilio-

fis P. S. extraclo fanguine , qitia fua beni-

gnitate , & temperie "bnmoris biliofi acri*

moniam retundsbat , chole-ricorum ebullitio-

nem facere potefl (ibid. 640.) Tres bomines

vidi ro&ufliflimos fimplici tertiana affeilast

qui per inflitutam pblebotomiam die febri-

iis recurfus , incruente bine paroxijmo , in

.- \ • hor-

(i) 17» ajtreo avvertimento- ci dona pref-

fo a que-flo luogo il Guidetti , ma più efle-

jo affai di quello porti il metodo da rat

propoflo , per poterlo qui riportare , intorno

ai fbaritàggi della vena , o dell" ufo degli

emetici .
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kòrrendam choleram inciderunt , animata-

que b'tl'ts torrente ereptam efflarunt ( ibid.

701.) ( Da quello medefimo luogo dell'au

tore molti altri efempj potrebbero ricavar-

fi , onde munire maggiormente la noftra

afferzione) . V ingannevole Infinga di un sì

fatto ajuto in una pleuritide biliofa cifom-

miniftrò pur trappo dell' efperien^e lagrime-

voli , dovendoft quindi ripetere la repenti

na fatai proflra^jone di molti infermi, che

nella fettima , o nona giornata del male

vennero dalla morte rapiti , comechè certi

Caratteri , e certe apparenze di acuto , fo-

leffero bene fpeffo trar nell' inganno gì' in

cauti . ( Iftor. dell' epat. p. 3. p. 24^- )

Niun bene puojji pero affettar dal falaffo

nelle febbri maligne biliofe ( ivi p. 625.)

la procurata flebotomia in una febbre ter-

%ana continua , di biliofa e perniciofa co-

Jìitu^ione infinuava un maggior orgafmo,

e movimento alle biliofe materie (ivi dìó.) (O

o il già preparato , e minacciante fermento^

o la copia del biliofo umore non dee certa

mente nel principio del male eccitar/i ad

una più rapida , e più • impctupfa comma-

%ione nei vafi , col toglierfi di me-^o con

la fezton della vena quelle particelle fan-

15

(i) Leggeji in appreffo un aureo avver

timento ael GUIDETÌ , intorno a quelle

festoni della vena , che fon nocive , non

che fui prepofito degli emetici,. L' argomen

to è trattato per altro con maggior eften-

ftene di quello porti la brevità propagami

per qui riportarlo .



201 Storia della Febbre Bilioja

guigne , che tenendo oflruiti i vafi mede/i

mi pongono in qualche modo argine al bi

liare attacco ; e qui appunto cade in accon

cio quel detto (f-^Avicenna , che In fleboto

mia fuol molte volte produr la febbre , e-

la putrefaztone • t quel fentimento di Za-

euto Lufttano , il quale afferifce , che di-

minuendofi per vìa del falaffo nelle febbri

acute la maffa di queil' umote , il quale

con la fua benignità, e temperie rintu^a-

va l' acrimonia della bile , può quindi te-

merfi d' accendere negf Infermi l' efferve-

fcen^a colerica ( ivi 646. ) -Vidi io medefi

mo in far^a delf iflituita flebotomìa nel'

giorno del rfcorfo febbrile , in trt uomini

di Janijftma tempera , e cbe non foggiacean

finalmente che-, alT incommodo d' una fem-

plice ternana ^ alla comparla del parojìfmo-

inforgere sì feroce il collerico attacco , che

foffocatt per così dire dal biliofo- torrente-

ejalaren lo fpirit» (ivi 70i. ) (i) II Chia-

rif. JUNKERO ( confp.Med.. th.prafl. p.

515.) foggiugne + fetta vena in morbis bi-

lioftì , extra vehementem plethoram , &

longam affuetudinem, raptum humontm ad

caput induciP , cum delirii* ,, & fauciunt

inflammatione ; quando una pitter» minac

cevole , e una gran confuetudine non ci eoa-

figliaffe ad aprir la vena' nelle biliofe ma

lattìe, dee- fempre temerfi come un incenti

vo capaci ai trasportar, rapidamente il mal

" X-

(i) Ponnofi rincontrare in quel luogo me*

deftmo varjh altri efempj funefli dtlla ft-

, botami» nelle febbri biliofe *
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affette umore al Capo , e (? eccitar cesi il

delirio, e f infiammazione alle fauci • e lo

SCAROGNA ( aphorif. de cognofc. &

cur.morb. T.IV. p. 85.) Vena Je&io cur-

fum fanguinis in febre biliofa augendo ,

aflum fervoremque fanguinis auget aut con-

firmat ; /'/ falaffo accelerando nelle febbri

biliofe il movimento del fangue , accrefce

ancora vieppiù la fua effervefcen^a , ed U

fuo calore . Innumerabili altre teftimonian-

ze potrei qui por in vifta , Fe la produ-

zion loro potere combinarli con la pro-

pofta brevità , non fia però che io paflfi

fotto iìlenzio i fenùmenti di HUXAM ,

di cui tanto ho in eftimazione 1' autorità,

come pure i detti del VALCARENGHI.

Il primo sdunque ( obferv.de aere & morb.

epidem. T.II. p. 177.) fi fpiega così, Ubi

acris & biliofa collu-vies exundat , aut per

vomitum aut per alvum reflijjìme expur-

ganda eflì nam hujus precipua fedes eji i»

primis viis , vifceribus abdominis ae "vaflt

meferaicis . Fateor quidem quod tota fan

guinis maffa hac quoque fcatet fiepìjjìme ,

fed ne fic quidem indicatur V. S. qute nt-

miam fanguinis quantitatem utique minue-

re potefl , acrimoniam corrigere nequit; quod

cum ita fit , detrabendo cvm fanguine vi-

ves , non acrimoniam , offlcit . Turpiffimos

fane errores , atque immedicabiles bac in

re vidi / immo & plus vice ftmplici perdo-

lui . In quei cafi , in cui veggafi inondato

l' infermo da un acre biliofa colluvie , op

portuno metodo egli è il cercar il fuo difft-

pamento o col me^ro del vomito , o del

I 6 fe-
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fecefio ; imperciocché nelle prime vie , nelle

vifcere addominali , e nei va/i meferaici è

piantata la principal fede del male. Quan

tunque non debba difftmidarft , che ben fo~

venie il [angue medefimo nella generai eflen-

fìone della fua maffa non vada immune

dal ctntagiofi attacco, non dee pera, quindi

inferirti nulla di vtnfaggmfo in riguard»

al falaffo ; di cui è ben facoltà, lo fcemare

nella Jt*a copia , non già il correggere nella

contratta acrimonia il fangm medefimo: fif-

fata non per tanto una tal verità , dim't-

niien^cìo con /' eflra^ione di queft umore le

for?e alT infermo , noi non potrem derivar

ne quindi , che delle nocive confe^uew^e .

Io mtdtfìffta fui pur tro-ppotejìtmonìo di vi-

fla dei gravijjimi y e decifivi sbagli prejt

fu quefio propojtta , e- ne- ho dovuto più e?'

ima volta contpiagnere gli effetti funefli ,

Son queftr i fentimenti dell' altro ( Medi-

cin. ration. §. 78. ) Sanguinis mìjjio in

bifce febribus, &b quamplurimas caufus ia-

ccrtveniens omn'mo putatur • etènim ficut

toties docuimus , febrium bujufmodi caufa

flerum^te a bile variis m-odis peccante de-

rivand-a efl , tìu'tdnam proderit fanguinit

miffw ; propter quam bilis jam a fanguino

Jeparatte nihii penitus educi potefl ? Pr<e-

-terquam quod ipfias opelaxantur admociwn

atque enervantur folidorum fibrilla , ipfa-

rumque ideo vis elaflica pari ratione dimi-

nuitur • quare minus apt<e" redduntur, ut

èorifuetis tam- neceffariis ofcillationibus Iti-

tiofum bumorem ad optatas excretiones fol

ticitare q*sa»t . Egli è da riguardarfi co*
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me incongruo affatto , ed inconveniente pìjr

molte ragioni il punger la "vena nelle feb

bri di quefla fatta ; imperciocché s' egli è

vero ciò, che abbiam dimoflrato tante volte,

che bene fpeffo non d' altronde è da ripe-

terfi il fomite, e C origine ef una tal cofli-

turione , che dalla bile in varj modi w-

?iata , qual utilità pvtrem mai affettarci

dalla Sanguigna emtffione , fe trovandojt la

bile feparata totalmente dal fangue , non

ne può quindi perciò effere eliminata , ed

efclufa la menoma parte ? *Agg'mngafi , che

facendfjt foggiaceie in grafia di queflaope-

ra^ione le più miai/ite fibre dei jolidi a

maggior rilaffate^a , e languire , affievoli-

fconji in proporzione ancora nelf elaflicità

neceffarìa per effe alf eferci^io dei loro uf-

fzj / quindi avutene , che ritrovandofi el

leno più torpide , e meno atte nelf eseguire

V opportune ofcilla^joni , fi coflituifcono an

fora in i/iato di non poter più promuovere-,

e Sollecitare il nemico alla tanto defiata

fartifa .

Fin qui ho impugnate contro l'ufo del

falaffo nei morbi di tempera biliofa 1' ar

mi della ragione , e dell' autorità / rimane

da offervar breremente qual documento

fui propofto articolo abbiam potuto rica

vare dalla peculiar coftituzione della no-

ftra Epidemia . Mi é noto abbaftanza, che

non pochi infermi fra la plebe vennero

pur troppo rapiti a morte in affai breve

fpazio di tempo dopo l' emiffione del fan-

gue follecitamente replicata; riftringerom-

mi per tanto ai particolari miei avveu"i-

meo-
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menti. Per quanto abbia ioufato di ripu

gnanza, pur non potei a meno di non ac

cordare una volta in forza delle violenti

fue iftanze la ffebotomia ad un infermo ;

quantunque fcarfa fotte la quantità de! (an

gue, che fe gli eftraffe, ebbi a penarmene

tuttavia/ pure quafi ciò foffe poco, aven

do follecitata , ed ottenuta fenza mia fa-

puta 1' applicazione delle fanguifughe ai

vafi emorroidali , ne riportò poi in con-

feguenza una copicfa emorragia , e T efa-

cerbazion repentina di tutti i fintomi .

Due uomini di 30. anni d' età , e di fanif-

fima coftituzione , travagliando d' acuto

dolor di capo e calore, fi determinarono

da fe medeumi al falaffo , uno replicata-

mente , 1' altro una fola volta . Il primo

da me vifitato nella 6. giornata di malat

tia ., giaceva oppreffo da tal proftrazioue

di forze , anfietà , calore cosi mordace ,

dolor di capo cotanto acuto , e da con-

vulfioni si violenti , che farebbe fiata em

pietà il tentare in lui i purganti ancor più

miti , e leggierì / imperciocché per quan

to fogliono pur effi , rapendo feco il fo

mite morbofo , contribuire al riacquifto

del perduto vigore, era sì grave in quefto

cafo 1' abbandono , e la proftigazion delle

forze, prodotta ancor da principi non pun

to dipendenti dalla natura del male , che

ci ponevano in timore , che al primo im

peto delle evacuazioni , non fofle l' infer

mo per foggiacere a qualche non previfi-

èile aumento della morbofa materia . I

fobacidi cardiaci adunque, il quotidiano cri-

-<ri ' ftere,
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ftere, e i vefcicatoi furono i ripieghi ado

perati , onde condurci a grado di poter

poi tentare i .purganti : allora in grazia

dell' evacuazioni fi riebbe alquanto / noti

cosi però , che la viziofa lue per la fua

adefione agli abbattuti vifceri , lafciando

oftruito l'epatico fiftema , non efigeffe una

lunga , ed aflìdua affiftenza, e non richie-

dcffé ancora ii cambiamento dell' aere: fan-

gai per più mefi quello infermo incapace,

ed inetto a. qualunque funzione- , né poté

giugnere al riacquifto del primiero vigore,

che appena dopo lo fpazio d" un anno. Uà

altro di profeffione lavorator di terra, fu-

bito dopo l'emiflione del fangue fentì fcuo-

terfi dalfa toffe , e fòggiacque ad oppref-

fione di fpirito,-a fopore e debolezza,, fin

temi, che a me recarono altrettanto di fa-

ftidio , ed applicazion , quanto apportaro

no a lui di pericolo; imperciocché doma

ti , anche con fomma difficoltà gl' infulti

febbrili, rimane ad ogni modo da por ri

paro alla debolezza t che lo {concerto , e

I' ìmpeto della toffe aveano cagionata ai

polmoni .' non fui (énza timor d' una ta

be , e anzi di quella fpezie più acerba , e

più- incurabile delP altre , in cai non mar-

oafi veramente ulcerazione alcuna ai pol

moni T ma una così abbandonata lautezza,

che non folo la mafla di tutti gli affluen

ti umorr, ma quella ancora dai rappréfi e

fbgnanti , con una anfiofiflìma difficoltà

di refpirazione , viene (caricata coli" appa

renza d' un' indigena , e cruda glutinofa

materia . Se non fi, foffe in effb praticata

È»
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la fezton della vena , non fi farebbe avan

zato il morbo dal' fecondo fuo grado .

Giunto però effendo mediante quefto fcon-

figliato ripiego al terzo, fe fi ricerchi qual

cofa mai di bene avrebbe potuto afpettar-

(ì dalla nuova replica della lancetta , ri-

fponderò prontamente cosi. Un rimedio,

che voglia applicarfi ad un male per fe

già irremediabile , diverrà perniciqfo al

trettanto , quanto più fia grave 1' indole

del morbo . L' efperimento non avrebbe

infatti dovuto opporfi alla verità dell' af-

fioma ; imperciocché generale dovea fup-

porti l'infezione in una macchina, in cui

era ornai giunta al fommo grado la pu

tredine ; la fezion della vena adunque fa

rebbe ftata allora più fatale di prima. Non

ci mancano offervazioni in riprova di que-

fta verità , autenticata anco pur troppo

dal funefto cafo , accaduto ad un uomo

egregio, la cui perdita, ficcome di perfo-

na , che formava 1' oggetto dell' amore di

tutti i buoni , farà fempre per me di do-

lorofa memoria. Nell' età d'anni 30. nel

mefe di Luglio del 1756. venne dopo diu

turne agitazioni affalito da una di quelle

febbri reumatiche, che epidemicamente in

fierivano ; effa inclinava da fe a determi-

uarfi al diafragma . Affine di procurare il

fudore , gli vennero eftratte alcune oncie

di fangue , e fi ottenne 1' effetto . Nella

quinta giornata , dopo lo fcarico d' urine

torbide , e deponenti perfettamente un co-

piofo ftdimento, e dopo un largo fudore,

ÌJ rurovava in ottimo Rato. Nelfeftofco-

priffi
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priffi libero di febbre , ma travagliato da

alcuni repentini fpafmi alle membra , che

di quando in quando infcrgendo , ben ci

avvertivano , ftar ancora nafcofo alle pri

me vie un qualche pravo fomite , cui già

era' determinaro d' espellere il fluente

mattino , effendofi già dileguati affatto i

fofpetti tutti della flogofi . Ma ohimé !

*11' avvicinarfi della fera , non effendo io

prefente , dopo una prave fofferta triftez

za d' animo , fcatenafi ad un trarrò una

nuova , ed affatto eftranea ferie di finto

mi . Il polfo , i] quale nello ftato della

malattìa mantenr.efi fempre regolare , vi

brato , e cofbpte , fi fc opriva allora fre-

queute , celenffVmo , e minimo; un repen

tino delirio , il quale però fvanl in breve

ora , doveafi pur riguardare qual nuovo

fintoma, tffendofi ritrovata' fempre libera,

e ferena la mente nel primo attacco. Ari

do al tatto fsceafi fentir la cute / alcuni

efcrementi alberanti ufcivan dall' alvo,

e rendeafi difficile la refpirazione . Qual'

idea perciò Hovea mai formarfì intorno ad

una tal metEmorfofi ? Alla 'comune cofti-

tuzione Epidemica di quel tempo, ai tra

vagli fpezialmente , alle fòllecitudini , e

alla triftezza dell' animo dqveafene attri

buir la caufa : un vero putrido fomite ori-

pi nato da quefti principi av^ dovuto de

terminarli nel fiftema epatico ; impercioc

ché la bile in forza della triftezza di cuo

re non fi fpreme punto ne'vafi colatoi. In

quefto ftato di cofe incorfe in una febbre

catarrale favorita ancora al ferrano grado

dalla
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dalla coftituzion dell' aere , e dalle dome-

ftiche traverfie.- quefta febbre non era pe

rò molto veemente , giacché appunto in

una macchina, in cui incominci a preva

lere un' infezion biliofa, non arriva mai a

gran fegno la flogofi , non apparivano per

quefto men funefti gli effetti fuoi , giac

ché aumentandoti comunque il calore/ de

generava più facilmente il fomite morbo*

fo in putredine : una mefta paflìon d' ani*

mo , da cui poi veniva affiduamente tur

bato , dovea guardarfì pur effa qual acci

dente fatale, prima perché , ex animi pa*

themate ( FRID. HOFFMAN) prompte

fil'i quifquis peffìmum venenum in cerpott

generare pote/i / a cagione à° un grave tur

bamento «f animo può cnn molta pronte^t

~ ognuno generar in fé fleffo un micidial ver

lena . In fecondo luogo , perché :n forzi

di quefte violenti commozioni viene to

talmente arreftata , ed impedita la fegre-

gazion della bile a fana , o viziata , e

quindi dee appunto ripeterti quella certa

tinta biancaftra alle feci, e forfe il pafiag-

gio , e 1' infinoazione degli atomi putridi

nella maffa fanguigna : chi mai non ebbe

infatti occafione d'offervar più volte, cerne

procedente da tali principi i1 itterizia ? In

terzo luogo perché contraendofi fpafmodi-

camente , e riftringendo i loro diametri i

più piccioli tubi , mtercJudefi perciò il var

co a tutte le altre neceffarie feparazioni ;

- quindi la tenuità dell' orine , e I' aridità

della cute . Finalmente perché ( aggiun

gendoti àncora il concorfo delle preceden

ti
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ti caute ) foggi nceva il certbro ad un at

tacco vieppiù rapido , e pronto . Aveafi

dunque a combattere contro un morbo di

carattere putrido , e fpafmodico , le cui

indicazioni , per ciò che riguarda l' indole

putrida , non differivano punto dalle già

si frequentemente defcritte ; in rapporto

poi alla ccmplicazion dello fpafmo , ra

gion voleva , che non fi operafle a nor-

" ma delle indicazioni medefime. Impercioc

ché dall' emetico doveano ragionevolmen

te ritraerci , e un certo fpafmo nel gaftri-

co fi ftema manifcftato abbaftanza da quefta

afifannofa aniietà , dì cui querclavr.fi 1' in

fermo intorno lo fcrobiculo del cuore , e

Ja proclive tendenza della vigente epide

mia all' infiammazione del diafragma ; e

dee ben ella effere una legge coiiante di

ogni Medico , che fe pur recar non può

giovamento , cerchi almeno di non accre-

fcere il msle . Potea riguardarti adunque

il morbo come una biliar Lipiria, hi qua

vena Jetìio numyuam proficua efl ,- neque

in -principio valida utendum purgatione ob

indu&am ventricidi , & inteflinerum fpaf-

medicami habitudinem ( BIANCHI , e

GUIDETTI pag. 625. ) in cui né pucffl

dalla fe^ion della vena raccor vantaggi ,

né deefi tentar la pratica di violenti pur*

£anti , a cagion dello fpafmo , al cui tra-

•n:aglto foggiacciono il ventricclo , e gF inte-

Jlini . Q\ÌZ\ ftrada dcvea adunque tenerfi ?

Accorfo a mezza notte preferiti un cri-

fìere , ed una pozione comporta della de.

Cozion d' orzo da prepararli tofto , in cui

s' iftiL
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s" iftillarono alcune p,orcie del liquore ano-

din.miner. ddPHOFFMAN, rimedio da

me Tempre ricoaofcimo dpportuniffimo a

calmare 1' afflìzione , e il turbamento del

cuore , fe vi fi aggiunga di poi una qual

che tepida bevanda . I fintomi prendendo

allora un' aria più mite , rat pofero in ifts-

to di poter la feguente mattina appigliar

mi impunemente all' ufo della polpa di ta

marindi, accompagnata ad una leggierdo-

fe di tartaro emetico da fcioglierfi nella

decozion di gramigna, (i) Dovea prende1-

re tre oncie di quefto rimedio per ogn' ora,

e conrumrta la dofe profeguir poi con la

decozion meoefima accompagnata col fuc-

co d' acttofa , e di cedro. Ritornato la fe-

ra , ( giacché l' infermo foggiornava in cam

pagna, ritrovai che non avea prefa fe non

appena per metà la prefcrìtta purgante do*

fe , ficcarne pure affai poco della fubacida

tifana , più frequentemente per lo contra

rio avendo fatto ufo del liquore anodino.

Erafi per ben tre volte purgato il ventre

di biliofe feci , torbida allora ed occupata

la mente, avea perduto quello ftato di fe-

re-

(i) Ella è nota già abbaflan^gì e per gli

lumi preft altronde , e per le. cofe ancfìrà

poco fa ejpofle , f efficacia , e l' attività'

del tartaro emetico a fine di purgar ti veti*

tre t comechè debba prender/i in pictivla

dofe , e diluito in larga copia di fluido :

egli infatti foddisfa all' oggetto (f effere un

blando Jlimolante , fen^a punto irritar^ • e

in con/eguen^a dee anteporraifaiifiutartij
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renirà, in cui lo avevo lafciaro l'anteceden

te mattino , il pplfo vibrava con fcmma

•celerilà, una continua veglia 1' oppreffe la

feguente notte , e crebbe il delirio . Pre-

fcrifli nel giorno feguente la medefimapo-

zion eccoprotica , coll' aggiunta d' altra ,

compofta d' una decozion pur ordeacea ,

accompagnata con un fcìloppo fubacido,

e con lo fpirito di nitro , ordinando pure

dei veementi finapifmì ai piedi . Si traJa-

fcia ogni cofa , penfandofi in vece ad una

confulra , a cui intervenni il dcpo pranzo.

Alle fopradette pozioni fi vuoi foflituire

il fiero vaccino tamarindato , e agii ordi

nati finapifmi fi preferifcono i vefcicrnti

alla polpa delle gambe . L' afpetto delle

cofe andava prendendo una più rovinofa

carriera il giorno feguente , in cui fi con

voca una nuova confulta alle fei del mat

tino . Il ventre era divenuto inoffiziofo af

fatto , una grave ambafda , ed una vio

lente frenefia agitavano 1' infermo ; il fuo

polfo era ficcome dianzi frequente , mini

mo , e cekre , circoftanza fcmpra perico-

lofa , giacché domafi la frenera bensì, al

lorché mantengafi il polfo forte , tefo , e

lento, quafi mai però quando egli fia mi

nimo, e celere. JL' afpetto del delirio die

Juogo alla da me per altro coftantemente

ilmpuenata fezion della vena , dcpo !a qua

le anziché acchetar/i , raddoppia le furie

fue l'infermo, (i) e fé glipalefa una-gon-

fia

(i) *A"i'cime offfrv^un'ì effat curìofe, tfn-
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ti a tenfione alla region degli Ipocondrii,

Tre ore dopo , a perfuafione d' un Medi

co foraftiere , e ad onta delle coftanti mie

rimoftranze , fi punge di nuovo la faphe-

na ; 1' infermo cadato prima in deliquio,

rimette pofcia alcun poco , per mancanza

di forze, la violenza de'fuoi delirj , i qua

li in proporzione di qualche nuovo rifor-

gimento di vigore andavanfi poi rinfor

zando ; fenza riportarne il vantaggio di

una menoma evacuazione, (égli fanno in-

gojare allora replicate don d'emetico. Suc

cede una peffima notte , e fecondo il ri-

fultato d' una quarta confulta , ft penfa il

giorno dopo in tempo , che il polfo fa-

ceafi appena fentire , ed era più cbefurio-

fo il delirio, d' efporlo alla violenza d'un

forte purgante , dal quale non riportando-

fi effetto alcuno , fi venne all' azzardo d'

un criftere dopo mezzo giorno . Una co

pia immenfa di materie fortendo allora

dall'alvo gittarono prima nel più proftra-

to abbandono e conduffero finalmente ad

efalar la bell' anima un infermo , la cui

perdita dee effere oggetto digiufto dolore.

Do-

denti a garantire la verità delfefpoflo av

venimento panno rifcontrarfi nelf utile , ed

ameno diario del chiarifs. VvSNDERMON-

DE Tom. W. pag. 468. Tom. VI. p. 240.

463.. Dans le delire de ces fievres bilieufes

on a remarqué , che la faignee de pied étoit

mortelle(«^-W.^.472.)Dal delirio, chefopra^-

giunfe in quefte febbri biliofe, s'è rimarca

to, che il fangue dal piede era (tato mortale.
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Doveano forfe adunque a qutfto nuovo fl-

ftema preferirfi piuttofto i primieri miei

fuggerimenti ? Io ne lafcio la deciderne ai

Medici . Potrò ben afferire , che né più

acerba, né più follecita morte avrebbe po

tuto incontrare ; ed aggiungerò ancora ,

che F indicazione così intereffante dello

ftato delle forze venne totalmente obblia-

ta , e che non fi praticarono, che queiri-

medj, la di cui inutilità fermò l'argomen

to delle mie già efpofte dimoftrazioni. Sa

rebbe mai ftato poi tentabile in quefta

circoftanza il bagno freddo ? la vecchia

medicina lo avrebbe certamente configlia

to . In finocho enim putridis fi teger effet

Eufarkos , ìuvcnts , catti fiatui tefluans^

febri vebementijfima , in frigida natatio-

nem permittebam ( SENNÉRT. de febri

ib. lib. li. cap. X. pag. zpo. ) in un morbo

contenente un fomite putrido , fe /' infermo

fia di ben nutr'ta coflitu^tone , fe giovane,

fe lo flato delf atmosfera fta gravemente

caldo , fe veementijjìma facciafl Jentir la

febbre , permettevano allora il nuotar nelf

acqua fredda (i) .

Un

(i) SENNERTUS de febribus Iti. IL

Cap. X. pag. 290. Confrontai PRIMÉRO-

SIO , ^VICENN^f , CELIO ^URE-

LT^fNO, CELSO, e Jffetalmente G^LE-

JYO così nel Trattato de meth. medendi ,

Lib. II. Cap. XX. oper. tem. 6. pag. 288. ,

.come in tutte le altre fue Opere . il B^fl-

raccolfe più jìorie s che ben dima-

Jha
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Un fabro uom rcbufto , di carattere bilie-

fo, affai dedito al vino, nel Gennajodell'

anno fccrfo , fentefi nell atto del bere rap

prendere da freddo orrore , e feffre un vo

mito atrabUare (i) . I fuoi familiari non

fanno fargli prendere che i foli fudoriferi,

e richiamato nella quinta giornata il Chi

rurgo affine di fargli aprir la vena , negò

di farlo fenza il mio parere . Portatomi

adunque a vifitarlo verfo il mezzo di , lo

ritrovai delirante fin da due giorni innan<

flrano pur effe /' utilità dei freddi bagni

nell'e febbri ardenti, accompagnate da deli-

fio Pfycrolufia or the genuine ufe of hot

and coldebath . />. 229.

Pi'.offt pur vedere intorno a ciò un altro

utile efempio in quelf operetta franceje ,

che ha per titolo kgs d' un ancien mede-

cin a fa patrie p. 121. Dee confrontarfi il

WILLIS de anima brutorum Part.lI.Cap.

X. oper. t. 2. p. 2*55. Simili fiorie fi trovano

dovunque la natura moflrò da prima una

ftrada sì facile / la ragione vt'aggiunfe le

fue attrattive ; perché mai adunque avre

mo difficoltà di calcarla? Deridanogli */hti

la no/ira pufillammità , e la derìderanno i

pofleri ; ma tocca intanto ai eviventi fen-

tirne il danno . s

(i) Morbis quibufvis inciprentìéus, fibl~

lìs atra vel furfum liei deorft'm prodierit ,

lethale . HYP. L. IV. Aph. XXII. In yvg.

liinque malattìa fe da prima -ve/irà jortìrft

o per -ventiio , o per feceffo un' altra .bile ,

dee ciò gtoardarfc qual infauflo vaticinio .
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•zi / fino fquallor cadaverico tingea la fua

faccia, travagliava d'u» anelito tormento-

fo; ed il fuo polfo era minimo, intermit-

tente , e peggiore di quanti fieno mai paf-

fati foito le mie oflervaziofii , inoperoso il

Ventre non ayea dato mai alcun (carico

fin dal principio del mal* . Formato fubi-

to un pronoftico funi-fto, ordinai non per

tante i lavativi , i grati cardiaci fubacidi,

e l'applicazione d'alcuni panni lini inzup

pati nell' aceto all' abdome . Si tralafcia

ogni cofa , anzi tre ore dopo fenza mia

faputa uno ignoto Barbiere azzarda la fezion

della vena /• fra pochi minuti fcatenafi una

ferocilBtoa frendìa , ed indi ben prefto

pSugne la morte . Wegli ultimi momenti

delirando chiedeva anfiofament* il falaffo/

•impaiino quindi parecchi Medici quanto

poco poflà meritarfi d'appoggio, e di cre

denza la voce d' iftinto .cieco , ed oppofto

alla fana ragione.

Né poteaofi afpettare confeguenze più

felici dalle fpontnnee emorragie , rare ben

sì , ma niente meno però funefte ,- ficco-

me quelle che dipendevano da diffoluzion

di fangue , e rilafcio di vafi . Un uom ro-

fcufto , di profcffione fornaio , nei primi

giorni^ leggieimente attaccato , non fé ufo

che d' erbe vulnerarie, e di teriaca . Ag

gravandoli però il nule , praticò un pur

gante , e ad Lofinuazione di certa vecthia

appiglùjffi poi alla decózion di cardo f:.n-

to, e al corno di cervo ; materie tutte d'

indole putrida , e in confluenza nocive .

Chiamato in nona giornata lo ritrovai op-

r.. T, Epi4, K pref-

L •
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pretto da un' abbandonata fppffatezza , ag

gravato da cupo delirio , e intento a rao

coglier fovente con la mano le cóltri ; Je

petecchie marcavano la cute del petto , e

del collo , la diarrea ufciva fetida , e con

qualche tinta fanguigna, infetti 1' apparato

«Ielle cofe ben dimoftrava un' irreparabile

ruma. Non erafi ancor preparata una po-

zion grata cardiaca, ed antisettica per con

forto degli aftanti da me infiauata , che

dalle narici , e dah" alvo fcoppiò una fan

guigna emorragia , -la quale lunge dal re

cargli alcun alleviamento, rapì queir infe

lice alla fatal fua forte . Qual irruzione

potrem noi dunque ricavare dalle due già

efpofte iftorie? Che l'origine di molte feb

bri maligne putride dee fovente ripeterli

dall' ornimene degli emetici opportunamen

te praticati, affine di fcacciare dagl' infer

mi corpi la biliar raccolta maffa ; che la

flebotomia , e i fudoriferi fervono piutto-

fto ad aumentarne il vigore ^ e ad in'

nuarla nel fangue . Né emorragie infatti

dall' utero , né meftrue purgagìoni venne

ro mai da me offervate in tal malattìa

nelle Donnt . Un nobil Signore incomo

dato abitualmente da copiofe emorroidi t

non che da abbondantiffimo annuale fcari-

cn di fangae dal nafo , in tutto il corfo

dell' Epidemico morbo , da cui venne egli

ancor travagliato , non vide fortirfi per 1'

una, o l'altra dell'accennate vie , «eppur

goccia di fangue. Ecco la fapiente natura,

.la quale fino a tanto, che l' economia ani

male non foffre qualche rovinofo , fcon-

. . i' . i. cer-
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certo, provietamente aftienfi da fe .medefi-

ma da certe crifi perniciofe , ed infette

Acciocché non rimanga però mutila " e

mancante in alcuna parte quefta noftra

operetta, ci retta il trattenerci un pocoacf

efammare per qual ragione fin da' tempi

più rimoti abbia nei putridi morbi incon-

-f,atA • U™ J^°fw?If aPPr<>vazione preflb

illuftri Medici la flebotomia , e perché fi»

ftata da effì pofta in ufo . Abbiamo già

lievemente toccato queft' articolo altre vol

te . Egli é affai facile adunque lo fcoprr-

"ettla «"fa i allorché voglia egli ripe'terfi

dalla differenza che paffa fra le due varie

clafli del putrido. Egli é vero infatti dar-

: fi in natura alcuni morbi femplicemente

( biliari i nei quali nuoce femprc il falaffo

dai Saggi perciò mai adoperato . Dee pe

rò avvertirfi , che fotto quefto nome di

faggi non fi comprende una certa razza d'

'.-Empirici , quali quantunque fprovveduti af-

fatto delle più accurate nozioni , feppero

ad ogni modo acquiftarfi fama fra i Gli-

nici, e concetto d'illuftri uomini nell'opi

nione del volgo, e degl'ignoranti. Quefti

Impoftori dell arte, nemici altrettanto dei

yen Medici, come de' poveri infermi, me

ntano d effer sfuggiti con maggior orrore,

ene 1 arrabbiato cane non sfuggefi e il

velenofb morfo dei ftrpenti. "

Darfi per altro una feconda clafle di pu

trido , con cui va congiunta la Diateli flo-

gJltJca , che con la fizion della vena feli

cemente fi fcioglie. Non poffnmo diffi mii

iare «fatti rimanerci tuttavia del dubbio

& a e dell'
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e deirofcuro così intorno le vere teorie ,

dell' infiammagioM , come in rapporto ai

frodi, eoa che agifcono le acri annoianti

piatene , non che nel ricoaofcere la vera

ragione , perché in qualche cafo congiun-

p,;ìi alla putredine la flogofi, in qualche

altro ne ftia lontana . L efperiraento co-i

ftante , e i fintomi caratteriftici di que-

fti due diverfi generi di morbo ci pongo

no certamente in tanto fuor d' ogni dub

bio intorno la verità di quefta complica

zione. Ce ne afficurano eziandio la prati

ca giornaliera , e le mediche ftorie d' ogni

dove, e fpecialmente quelle affai pregiabi-

li, che vennero dall' Illuftre HUXAM al

la memoria dei Poderi tramandate . la

vuna ferie si vafta noi fcieglieremo intanto,

fiecome degna di peculiar «fame , quel/a ,

che venae con fomma accuratezza defcrit-

ta dal PRINGLE . Chiamali quefta una

febbre bilioja , ma fe vogliali richiamarla

ad un efame minuto, fcopriraffì in lei age

volmente uaa flogiftica combinazione ,

quantunque ne veggiamo ommeftb il tito

lo ; imperciocche noa di rado il chiariffì-

mo fuo aurore fa rnenzione d' UH attacco

infiammatorio al ventricolo . Può ella in

fatti rignardarfi come una legittima frene-

fn infiammatoria opportunamente da lui

domata cogli antiflogiftici . Seguita cosi la

debellaa'on del lentor flogiftico, aeconcia-

inente poi applicofli ad espellere la biliofa

faburra col mezzo degli emetici , e dei

purganti , rimedj cotanto nocivi nelle ve

re 3 e femplici infiamaiagioni . Ma avea a

•' •--, - :- fare
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fare quel Medico d' Edimburjo con dei

tobufti , e giovani foldati d' origine mon

tana , dediti al vino , e (oggetti infatti a

tutte quelle caufe , da cui trae ergine la

flogofi , che ritrovava io effì urto {Vilup

po affai, facile in grazia dell' applicazione

dei (tiraoli , da cui regolarmente rifveglia-

fi . Dorea quindi argomentarfì ben ragio

nevolmente , che il primo effetto del pu

trido infulto farebbe ftato il fufcitare un

. ardor flogiftico . In quel cafo il praticare

gli emetici , ed i purganti , precedentemen

te a quei rimedj, che l' infiammagion corrv

battono , farebbe ftato un precipitar o^ni

cofa . Un morbo di tal tempra fuolfi ri

guardare come un attacco infiammatorio

ai vifceri , e come tale dee iftituirfene la

cura . Siamo anche fu quefto propofitò

egregiamente iftruiti da IPPOCRATE ,

Jecorif vetementiffimì eìolores, & lienis gra

vitate! atque alia inflammationet , & mor-

borum colleEliones folvi neyueunt , fi quif

eas prìmum medicamento purgante aggreffut

fuerìt . Vevum in bis V.S. pr<eponenda efl;

de'tnde ad infufa per alvum ,ueniendum , &

medicamento purgante utendum . Quicumque

autem flatim per init'ta morbonun inflam-

mationes medicamento purgante folvere ten-

tant , ti de contenta quidem, atque infiam

mata parte nihil detrabunt , cum nihil ce-

dat , qua adhuc cruda ej1 affettìo, qua ve

ro morbo rèftflunt, & fana funt contabefa-

ciunt . *At debili reddito corpors , morbus

fuperior evadit , qui ubi corpus fuperarif,

curationem non adm'utit ( de vidu acuto-

K 5 rum
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rum Gap. XXXVI. Foef. pag. 396.) Non

fi afpettt di fc':ogliere gli acuti/fimi dolori

al fegato, la gratterà alla mil^a, e le al

tre infiammasiani, o raccolte morbofe, chiun

que a ciò fi applica fui principio col me^o

del purganti . Dee proporfl in queflì co-fi ad

ogni altro rimedio la fezion citila -vena. Si

adopera pefcia il criftere , e fi pratichino i

furfanti ; imperciocché chiunque voglia fui

morboso .ìngreffo farfi incontro alla flogof%

col purgante , oltre che nulla affatto potrà

per efli togliere dell' impegnata ed infian**

mata materia , la quale trovandoji ancora

immatura non farà in iflato di cedere pun

to alla lar forza; fi porrà anche alT a^ar-

do di contaminar quello ancorì che tf. -è di

Jano^ e che contrafta col male . Spogliando

'quindi Maggiormente di for^e V infermo ,

diverrà jempre più formidabile il nemico ,

il quale arrivando finalmente ad abbattere-

It reft/len^e tutte drlf affalito corpo , non

'fa pentuile il poter più allora impedire un

irreparabile rovina^ i )Tutto adunque il gran

de

(i) Ciò che IPPOCR^TE qui coniglia,

come 'in un cafo particolare , viene adotta

to qual affwma universale dal SIDENH^fM.

Non è per queflo che debba riconofcerfi op.

pofi^ione, o difcrepan^a di mafftmefra qve-

Jìi due grand" uomini ; imperciocché ficccme

ci fende avvertiti queflo ingegno illuftre

•per la fua dottrina , pratica , ed eleganza,

che la vifcofità , o fia la diatejì flogiflica

degli umori è affai più comune in Inghil

terra
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de impegno della medicatura in tal circofhn- v-

za confifte nel ridurre ( dileguando affitto eoa

la forza degli antiflogiftici l'inflammatorio ap

parato) la coftitùzione morbofa al folo carat

tere di putrido t Ma dee notarfi in primo

luop», che allor quando va ferpendo nel*

le vifcere inferme la cacochimia , o fia il

vizio degli umori > non fuole mantenerti

lungamente il morbo nello flato infiam

matorio , prendendo anzi follecitamente il

carattere di putrido . Ciò accade appunto

anche agli fcorbutici , ed a quelli che fog-

giacciono all' attacco delle fcrofole , non

che dei mali viperei , nei quali non fon

giammai praticabili gli antiflogiftici, ficco-

me quelli, dai quali dee anzi afpettarfi mag

gior efacerbazione . In fecondo luogo, che

fciolta appena la crudezza infiammatoria f

fenza frappor dimora , debba accorrerli a

•combattere la putrefcenza . In terzo luogo,

che nella fcelta dei rimedj, con cui fi cer

ca diftruggere il flogiftico , non fi perda

però di vifta la combinazione dell' altro

male biliofo . Sarà finalmente un avverti

mento intereffante per tutti i Medici , il

K 4 ri-

terra di quello fia la cacochimia , o corru-

y_\one ; tutto alV incontrario di quello faglia

accader nella Grecia / non lafc'ta però egli

medefimo ef offervare , e dare la deferitone

(ficcame lo fanno pure altri Medici ìnglefi)

ìài certe febbri , nelle quali ripugna affatto

la flebotomia, emendo in fua vece neceffarj

i purganti.' ÈJfRKER agreementhet vve-

en &c. Gali. Effai &c. p. 344.
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riflettere, che quegli attacchi all' Abdome,

i quali da prima non dimòftrano che uà

tipo infiammatorio, fciolti che fieno, non

lafciaco però di deporre dei fedimenti di

corruzione , i quali f« non vengano folle-

citamente dileguati , potranno fervir pur

troppo di ftimolo ad altri molefti fcoaeer-

ti . Poiché infiammandoti in qualche Tua

parte 1' abdome , rifentonfi ancora talvolta

idiopaticamente , e fe non più fimpatica-

mente, del vicino io/ulto tutte le altre par

ti , e contraendo quindi effe pure a poco

a prco il vizio, rendonfi inette all' eferci-

zio degli uffirj loro ; u», certo corrugata

crefpamento, con cui contrag^onfi , rende

più difficile la fecrezione , riftagnanfi gli

vmnri , e riftagnati affumono , in forza del

fcbbn 1 calore, un carattere di corruzione /

quindi tcco preparato , e difpofto il rncr-

bifìco fomite apportatore di perijliofe eoa*

feìiuenze . Vifitai già pochi anm in cam

pagna nel giorno undecimo di malattìa un

uom di 30. anni tì' età , il quale tormenta

va d' un attacco crudele" al fegato , morbo

frequentiori quam vulgo qu'tdtm cenfetur ,

licet pYtefens fiepe ignoretur, negligatur, vel

alterin* mofbi titulo tracletur (dice il BOE-

RHAAVE aphor. 907. ) fpezie di morbo

affai più frequente di quello mai fi penfi r

trafcurato, e neglettofovente, anche quantun

que abbiaftfatto l'occhio, oppure interpretato, f

curato fotta una diverfa denominazione (i).

Sic-
V

Ci) In quel luogo trattaci veramente del

la
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Siccome era appunto accaduto'nel cafo pre-

fente. Più cavate di fangue, fe ben m'arri-

cordo , fi erano praticate , ed anche non

poche volte il criftere , con faggio cpnfi-

glio, per ciò che a quefto appartiene /ma

Dintorno poi a certi rimedj pettorali , di na

tura fuccofa , e pingue , nfati ad oggetto

di promuovere 1' efpettorazione , non farò

io già del medefimo fentimtnto . In que-

fìo infermo, il quale C ritrovava anfipfo,

e debile, non era punto malagevole Io fco-

prir 1' indole , e la natura del morbo, fic-

come pure il riconofcere , mercé le indi

cazioni del polfo , dell'urina , e 1' efame

iftituito fin d' allora all' abdome , che la

peccante lue era già matura ed abbaftanza

difpofta all' efpulflone . Mi concretai adun

que a prefcrivere una pozion abbondante

di fiero vaccino tamarìndato con la giun

ta del criftal minerale / e feci , due ore

dopo la prima bevuta praticar il'criftere.

Efclufero quefti rimedj alcune .quafi putre

fatte materie fetidiffime . Purgoffi nello

fpazio della notte , ,e,del giorno feguente

fino a trenta volte , dileguandoli infantò

'fenfibifmen;te T . anfietà , e la tenfione"^gr
ìpocondrj ,fe quel glàllaftro colore,'4i Jfui

• •"".• K 5 , . .'.'. ' -tin-

/<* Parafrenefi • non, è però che queflo me*

difimo avvertimento non convenga t accon

ciamente almeno nelle noflre regioni anche

aii' affezione deli? epate .' alcuni buoni 2We-

fUei dandoti fld - intendere •• che • queflo gsne.-

re di -malattia faccetta più di rado in al-,
. ' ' fi' * , • •* tu • ,'Y * . i.!?1-/

.tn paefi.
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tingevafi la cute , col fucceffivo. opportu

no foccorfo di alcuni più difcreti , e più

miri Stringenti , fi rimifc con eguai feli

cità ,, e prontezza nella più perfetta falute.

Un giovane Tedefco giacca infermo nel

la ftate pell' anno, fcorfo nel noftro Ofpe-

dale , il quale incamminandoti verfo la

'Città incolume % e fano , dal ferver della

ftagione , e dalla fete fentk rapirfi a ber-

gran copia d' acqua ad una vicina fontana.

Venne tofto da grave dolore , e tumidez-

za opprefib a tutta la regione abdominaie,

e fpezialmente al deftro Ipocondrio / fo-

praggiunfe la febbre , Tanfata , e la diffi

coltà di refpiro . A fine di prevenire l'in-

èammagione , dopo Tapertura della vena,

qfai i cataplafmi applicati all' abdome , e

compefti dl' brieciole di pane , e di latte ;

preferiti bevande mitiffime bensJ, ma co-

piofe , ed il Criftero i Nella quinta gior

nata fuegerii la manna diluita nel fiero di

latte . Fu egli per me un oggetto di for-

prefa il vedere qual1 prodigiofa quantità di

putride , fetide e viziate materie fi Icari-

caffero attera/ dì cui convien perfuaderfi,

che la maffima parte almeno non fi foffe

-formata che dentro iJ breviflfmo fpazio di

pochi giorni in un giovane perfettamente

fano, e che nella fua coftituzione nulla di-

moftrava infatti di tendenza al putrido *

Dentro lo fpazio di otto giorni riavutoti ,.

parti dall' Ofpedale . Già i vecchi Medici

ancora non avean Jafciato dt offérvare,

che fotto due diverte daffi iìeono riguar-

darfi le febbri Irpirie, altre effendc flogifti-

•". eh»
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che, ed altre biliofe : in queft' ultime fo

no , o (blamente poffono adbperarfi come

opportuni i rimedj antibiliofi / all' attacco

però delle prime fa d'uopo preventivameq-

te ad ogni altro rimedio, punger la vena.

BIANCHI E GUIDETTI ( p. 621.626.).

Dalle ragioni fin qui efpofte , petratti

agevolmente argomentare a quali generi di

putrido poffa addattarfi la flebotomia, e a

quali altri debbafi riputar nociva. Sarebbe

egli un ufcire dallo fcopo prefittomi r e un

divagare in epifodj fuor di luogo , fe vo-

leffi qui eftendermi pure intorno 1' incon

gruenza di qurlto tentativo in varj altri

generi di mali . Siami ad ogni modo per

metto il toccar qui di paffaggio , che dee

bea guardare di non tentarlo neppure nei

cacochimici , nei deboli, nei cafarrofi, ne

gli fcorbutici , in quelli che abbondano di

un vifcido frigido nella maffa del fangue,

non che in quelli , che foggiacciono alle

affezioni verminofe , ubi parum fit fangui-

nis ut in virginibus decoloribtis , carnificif

efly non Medici Itheraltter venam aperire.

(Il BALLONiO epidem. L. II. e. i. p.

1 08. ) Dove (coprefi difetto , e mancan^a

nella muffa fangttigna , ficcame appunto in

alcune -vergini pallide , e /colorite , dovrà

chiamarli piuttoflo carnefice , che Medico co

lui , che praticale copiofe cacate di (an

gue.' ed il LANCISI (Hijì. febr. epidem.

Jialneo-Regienfis Cap. IV. §. 20. ) teffendo

la ftoria d1 una febbre epidemica , non ia-

fcia d' avvertirci , che pria di terminarli

al falaflo , é nectffaria una grante awtr-

K 6 tenza:
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tenza : non nifi cerporìbus probe nutriti* ,

veYminumque labe non affetti* venie feElìo*

nem adhiberì velim ; non vorrei che fi ri-

torrelje alla fezjon della vena , fe non in

quelle organiche costituzioni , che trwanfi

in ottimo fiato di nutrizione , e che no»

va* foggette a, vermìnofi infatti , Se

gli emetici , i purganti , e fpezialmen-

te i fubacidi fi foffero appettati ad un« gio

vane donzella di gracile , sfibrata , e vale

tudinaria cornpleffione , avrebbefi potuto

affettare da efft it trionfo fopra una feb

bre putrido- verminofa, invece di confidar-

fi nella frequente replicata ffebotomia , la

quale altro non fece , che trapanarla , ia

^uefti ukimi giorni eoa una morte crude

le alla tomba . (i) In occafione di certa

/puria peripneumonia , che nella prhnave-

ra del 1754. infieriva in quefta Città, tut

ti quegl' infermi, ai quali ft replicò Teftra-

z\on del fangue, dovette foceombere; poi

ché quanto più detraevafi dalla faoguign*

foftanza, fi aumentava altrettanto quel noii

fo che di vifcido, di cui mai non manca

ao

(i) Defcrive il chiarifs. SC^RDQN^f

un' epidemia putritk-vermintfa , in cui gl'i

acidi operarono egregiamente : infigni feci»

verminm dejtclione, fin, immoderatis eva-

cuationibus ceffantibus , perfeftìflìme cow

valefcebant; avendo efclufa una copiofiffi-

ma verminofa mafia , domata effendo la

fete , e ceffate le {moderate evacuazioni ,

fi riftabilivano ottimamente , ubi

i6.IIL Gap. VI. i. 5.
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:iw> le fanguigne coftituzicni / quindi più

frequente, e più languido il polfo, quindi

fuffocato interamente 51 Pulmone, e ami-

fura che replicavafi il faJaffo , accrefcevafl

Ja difficoltà del refpiro , occupavafi viep

più il cerebro , ed il povero infermo, af-

flittò' così da tcfmentofa ambafcia , con-

dannavafi al fatal dettino .

Qnand' anche il carattere della flogofi

lìa genuino , e (incero , fenfo nondimeno

una gran ripugnanza nelP approvare al più

dopo la terza , qualche nuova replica al

falaflb . Efponefi in fatti , chiunque tenta

a tal fegno il fangue , a rendere fovente

irreparabile il cafo, coll' impedire lo fcio-

glimento degl'impegnati tenaci umori, col

turbar nello fconcerto dell' equilibrio fra i

fluidi , e folidi, f economia della circola-

iione, coll' agevolar maggiormente laftra-

da ad un attacco più forte , e più violen-

te alle già combattute vifcere , coll' accre-

fcere ed impegnar maggiormente il rifta-

gno flogifticn del fangue in proporzione

dell' eccéflb della fua diminuzione , oppure

fe qualche porzione del vivace colorito

umore Tenuit» ancora ( ficcome accade per

lo più ) i fuot circoli nei vafi maggiori ,

generandoci in tanto la (tali , nei minori ,

col far nafcere ne' mali infiammatoti , per

cagion della debolezza, la gangrena, e fra

poco la morte . Non manca ta Medicina

d'altri mezzi dafoftituirfialfala(fo, e quan

do alcuni urgenti cafi nen ci determina^

feto alla prontezza , e follecitudine del ri-

medi.o , farebbe cola oportuna, e fàlatare
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il lafciarlq per Tempre io abbandono: per

lo contrario va ella aflai (provveduta,* an

zi talvolta affatto priva di ripieghi atti a

riporre nel primiero equilibrio una mac

china debole dal detrimento , e dall» ,oer-

dite a cui foggiacque dopo la pratica inop

portuna, e irragionevole di quefto efperi-

mento . Non fono già ( che che voglia pur

mormorarmi contro la moltitudine), non

fono quefti ritrovamenti arbitrai} , e nuo

ve immagini della mia fantafia , ma pro-

fofmoni , cui la teoria non folo , ma quel

che• più duole ,. la pratica quotidiana col

locano fuor di problema. In fatti che co-

fa é finalmente il fangue ? fanguis natur*

(BALLONIUS ubi fupra) thtfauruf cfl-,

& amicus . Dee egli riguardarft qual tef&

ro , e qual amico (iella natura . In fangui-

ne focus efl vite (DURET. in coacaspag.

285. ) Jìà in effo il fuoco alimentare fielia

vita . Sanguis efl ( ibid. 192. ) vivificum

nettar^ qua partium omnium fufax •yi,vacr-

tas recreatur , atque reficitur , ad vitti, &

animalitatìs confervationem, ,& diuturnit»-

tem ; è egli quel vivifico nettare , col cui

me^a preftafi un' opportuna foflituyyone e

riparo alla continua ìattura , a cui fpggiac-

ciono tutti gli organi della Jlatica umana

negli elementi vitali a fne di mantenerne

la conferva^ione , e la diuturnità .Sen

timenti fon quefti , che ufcirpno dalla

penna di que' Medici della nazion France-

fe, che poffono ben pregiarli d'un merito

Superiore a qualunque encomio, e che do

vrebbero perciò indelebilmente fcolpirii ,

dirò
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dirò cosi, nel cuore di chiunque applicali

a queft'arte . Quanti infelici in fatti ven

gono tutto giorno condannati, a morte da

coloro , che ommeffa qualunque altra ra

gionevole riffeffione, non fanno appigliarfi

nei morbi acuti , che al prefidio della lan

cetta , per ottener la rfebellazion di quei

fintomi, la cui vittoria fraftornarono tan

te volte, e rapirono ancora alle forze na

turali delta macchina ? Quanti fon quelli

pure, che volentieri difcendono ad ordi

narla come un prefervativo , quando piut-

tofto dovrebbe chiamarli un diftruttivo-

della fatate? I faggi antichi (i) erano pur

«>nvinti abbaftanza , intorno il fbmmo

{Vantaggio , a cui van fogglacendo a poco

a poco in forza dr quefto abufo fovente

replicato le macchine più rohufte r che

mai dovranno adunque afpettarfi quei tem

peramenti x non così felici , nei quali la

più riciuà , e più natural caufà di {con

certo , non é che il difetto di perfetta

elaborazion nel fangue i La • diminnzion

del vigore s' affievolifce in efft a grado a

grado vieppiù / fi diftruggeva totalmente

fiftema della digeftione, ponfi obice alla

naturai trafpirazione ;, quindi deeli prono-

'','..' ' K~

(i) HTPPOCR. L'tb. I. apb. 7, Qyefl*

fuogo fsmbravami degno dì ^articolar at-

ten?ìon« ,- imperciocché trovanft quivi efpo-

flr, > prodotti fopra tale argomento- princi~

fj eccellenti'1 +' e- che non vennero giam

mai finora da n'ium Medico fufficìentemente

trattati^
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fticar non lontana la cacochimia , 1' attac

co al fiftema nervofo, gl' infiiiti del catar

ro , l' incremento delle oftruzioni , ed infi

nite altre terribili confluenze , .le quali

da quefto principio , ficcome i rami dal

tronco naturalmente procedono . So che

taluno obbietterà in quefto luogo , che lo

fpazio affai breve di pochi giorni vale a

rimetter nel fa-igne quella quantità , che

dal falaffo viene diminuita , allegando in

prova di quéft' afferzione 1' efperimento

fatto in fe medefimo dal clariflìmo DO-

DART , il quale dopo cinque giorni , da

che aveafi fatte eftraere fedeci oncie di

fangue , fenza punto aumentare la fatica

dofe dei cibi , trovoffi all' e fame della bi

lancia in maggior vantaggio di pefo in

confronto di quello foffe innanzi io fp>ri-

mento . Ma quando ben voglia rifktterfi ,

l' obbiezione cadrà anzi a pefo degli av-

verfarj , giacché da quefto efempio pren-

defi appunto argomento ,. onde maggior

mente perfuaderfi della perverfità del fa

laflo ; imperciocché quell' incremento di

pefo dimoftra abbaftanza la diminuzione

delle feparazioni , e dell' efcrezioni , effen-

dofi già refi più laffi , e più deboli, i vi-

fceri , ed i vafi , ed é argomento della

già nafcente cacochimia . L'.IU. -MATY

( Differt. de confuetudjnir: efficatia in cor-

fus humanum Leid^ 17404 i abbraccia

ampiamente tutta quefta materia, ed io

fon d'avvifo, che ben parecchi di -quelli,

i quali già furon mandati all' altro mnn-

^°; fpirerebbero ancora 1' aure vitali , fe
•- qua-
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qualunque Medico aveffe adottati quai ca

noni , e quai leggi di pratica quefti Tuoi

detti : Prava conjuctudo , tiux;n b'tc notare

convenit^ efl vtn<e fecìionts frequentior re-

petìtio . Suut qui fiepius in anno venetm

fefvi amant , multifque malti fe hac me-

thodo liberar! fperant . . Damnofa-. fane vpi*

nio\ vtnu enint fecìio femper m'tnuit fan?

guinem , fpiritus , & vires . ,Ad banc ergo

tantummodo in necefiitate tfl confugiendumt

«tt ad remcdium femper amarum , aliquan*

do tamen neceffarium , *At qui bis frequen-

libxs feElìonibus fe fubjiciunt , optimum

fanguinem deperdunt: tequali copia quidetn

alieri'.m acqutntnt , [ed non eadem qualit»*

te , Novuf .enim bic efl crudns y aquofiis ,

fentuf , circulare nequit , hydropes creat ,

tandem fere inevitabili eafu morbes ex de

bilitate , defeElu fanguinis & fpirituum ,

abund.mtla aqu<e producit . Non ave trai*-

fciarfi $ affagottar qui alla nojIra cenfura

quella prava confuetudine di replicar sì

fpeffo la fe^ion. della vena , Ve » bannt

di quelli, che dentro il termine dell' annt

fogliano replicatamente ricorrervi , per la

lufinga di ptevenirfl con qusflo me-^o da

•molti pericoli . Opinione oh quanto irragio

nevole , e dannofa ! Imperciocché il punger

la vena , diminuendo fempre la maffa del

fangue , tende egualmente ad affievolir I»

fpirito , e I? for?e . Non fi ricorre a queflo

ripiego adunque, fe non vi ci conduta un'

imminente neceffità ; e guardi/i c.ome un ri

medio fempre gelofo, comechè talvolta ne-

ccjfario . Ma f' arricordi intanto chiunque

fuo
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fuori di quefle così flrette cìrcojìan^e affog-

gettafi alle frequenti festoni , come egli va

perdendo così /' ottimo , e il preziofo di

quefìo Ittìusre , e che fe non farà malage-

voi cofa il rimetterlo in eguai mifura di

maffa , egli è imponìbile il riguadagnarne

la perduta qualità . Queflo fangue infatti

ài nuovo acquìflo , ficcome cruda , fìempe*

rato , e lento , trova/i mal atto ad efeguir

la naturai circolazione , tende facilmente

«//' Idrope , e rende finalmente indomabili

tutti qué'morbiì che da languore , difette

del fangue , e degli /piriti , e da troppa

copia di fierofa foflan^a dipendono . Quefti

inconvenienti accrefconfi maggiormente con

1' ufo dei purganti , dell' acqua calda , e

con 1' ozio perforale , le quali tre caule

aggiunte alla fezion della vena fono pur

troppo badami a recare la diffrazione al

genere umano . Nulla v' é forfe in natura

di più fatale , onde poffa ripeterli quello

fvantaggio di fàlute, in cui geme a' noftri

giorni , l' umanità , e quella mancanza di

popolazione da me in altro luogo deplo

rata . (i)

RI-

(i) Labiato da parti lo fluolo , per così

dire degli altri autori , ebe potrei produrre,

voglio contentarmi della fola autorità del

chiar. PIETRO B^fRRERE , del juale

poco fa mi giunfe alle mani f opera intitO-

lata : Obférvations Anatomiques tirées des

ouverture? d' un grand nombre de cada-

vres . 4. 1755. Opera utilijfima per verità,

qua-
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RIFLESSIONI INTORNO L'USO

DEGLI ASSORBENTI NEL

LE FEBBRI BILIOSE.

MAntenni una coftante ripugnanza an

che per gli Afforbenti , guardati

K:r altro con tanta predilezione dajlTfcuq-

dello STAHL, e da molti altri Medi-

ci . Differtò eoa tale eftenfione d'argo

mento, e con tanta evidenza intorno alla

loro inutilità il celebr. TRALLES , che

a noi non rimane più , fu che occuparci

in tal propofito . Riducendo adunque la

cefa ali' ultime Aie differenze , riffettali

Don eflfer eglino dotati d' altra facoltà,

che di quella d' aflbrbir gli acidi , e recar

in confeguenza maggior aggravio al ven

tricolo nel cafo, in cui quefti mancaffero .

Nella noftra epidemica coftituzione ridon

dava la bile d' una qualità alcalina , e per

ciò dovea degli acidi farfl gran conto, fic-

come quelli , che fi trovano difpofti a rin

tuzzarla , e diminuirla ; farebbe ella {lata

adun-

qualor vengano però prevenuti i Medici a

non prendere in efèmpto la pratica perverfa

dell'autore ; il che non voglio che s' inten

da , come un' accufa contro un uomo di

merito , e che non è indegno della fua /o-

de , per quello riguarda la floria naturale ,

ma perché non manchino i giovani fludioji

della neceffaria avvertenza a fronte del

credito d' un celebre pratico , che feppt ac-

uiflarfi preffo In fita nazione un nome il
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adunque una grande incocrenza iì fomsni-

niftrar dei nrnedj utili per una parte ,

praticando poi per 1' altra alcuni centra-

rj , atti a fpogliare i primi della lor for

za , e- difarmarli a fronte del nemico

^unga che non pochi nella claffe de

li anorbenti partecipano d' una feptica , o

fia putrefaciente qualità : quindi non fole

perché rendono inutile la forza de' fubaci-

di , ma perché aggiungono ancora un nuo

vo vigore , e ftimolo at già minacciarne

biliofo attacco , meritano d' effere riguar

dati come incongrui , e nocivi , Niente

potea pure afpettarfi da effi nemmeno per

ciò , che riguarda il mitigare il male , ri-

ftringendofi tutta I' azron loro folamenrc

ad ammollire , ed invaginare quel!' acida

acrimonia ; che noi anzi con tutto k> ftu-

dio tentiam di promuovere . Hannovi non

pocVi Medici , i quali non fi azzardarono

a definirli per molto ficuri anche nel cafo

d' una troppo ecceffiva acrimonia, che co-

fa mai opereranno adunque, quando d' aci

di opportuni patifcafi difetto ? Non é ella

infatti cofa tanto difficile lo fcoprire d'on

de traefle origine la pratica tal volta adot

tata di quefti terrei rimedj nei corpi bi-

liofi , fe fi riffetta a quella certa opinione

divenuta ornai ridicola , e proflìgasa dalla

più fana Patologia , con cui ftabilivafi d'

acida qualità la foftanza biliare ; fembra

che lo STAHL medefimo preferifca a tut

ti i rimedj di quella tempera il Criftallo

di monte , corpo il più incapace fra gli al

tri , d' operar culla di bene nella macchi

na
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Uà umana. E' affai graziofa la cenfura , a

cui Tengono affoggettati nei morbi putri

di queftì rimedj dal BAGLIVI ( de fibra

tnoftr. tib. fojL Jfer. Gap. XIII. p, }S8. ) e

i'HOFFMAN, il quale non avendo fiac

chiate da principio , che le altrui dottri

ne , crafi forfe lafciato troppo impegnata

mente rapire dalla parzialità dei fittemi ,

ne avea commendato •!' ufo ; iftruito poi

da una chimica (incera, « da un efame fe

dele delle indoli morbofe , fi riduffé a per

metterli nelle fole affezioni , che da acido

provengono , riponendo ne' foli fubacidi 1'

unica fperanza di falute nelle putride ma

lattìe. (Obferv.chimic. Iib.II. Gap. XIX.

oper. tom. 4. pag. 502. ) Neppur del Ni

tro feci .ufo affai frequente ,- nel primo

ftato del morbo fembravanmi più conde

centi altri fali neutri,- negli altri fiati inop

portuno riputai qualunque rimedi» , che

non pnffedtfie la fubacida qualità ; ho an

che avuto opportunità di rimarcar* non

•doverfi afpettar dal nitro nei mali putridi

quella fedati va , -e refrigerante virtù , di

cui gode in altre affezioni. Mifto alle fan-

•guigne particelle , agifce nel!' aiTottigliarle

rriaggiorment-e , quel lor rubefceote carico,

anzi quafi nigricante colore riduce al ro-

•feo , e fcmbra affai acconcio a diflìmpegna-

re la vifcofa flogiftica tenacità / quindi

iiei mali , che da infiaramagion dipendo

no , dovrà riguardarti come ,on ottimo re

frigerante, fempre che fe ne faccia ufo in

dofe moderata . Nel cafo noftco adunque,

in cui regnava la più sfibrata e tenue co,

fti
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ftituzion d' umori , divenia pur effo un

inopportuno rimedio . La bafe del nitro

dipende da certe alcaline putride materie,

fpvente con affai leggera alleanza unite a

lievi fubacidi ; quindi s'<gli avviene ( fio

come é factlimma cofa ) che le foftanze

introdotte negli umani corpi , fi difciolga-

no, e ritornino ai primieri loro elementi,

fartbbt da affettarli maggior danno dalla

alcalina bafe del nitro , di quello fia dal

lieve fubacido ad effe congiunto . Né pcf-

fono ignorare i Pratici offcrvatori , effer

più vantaggio!! gli effétti del nitro nel prin

cipio della flogofi , che nel fuo progreffo,

allor quando già incomincia a fvilupparfi

la putredine . *

INTORNO I SUDORIFERI . E

"DIURETICI.

HO già rimarcato altrove , che dagli

fpontanei fudori nocumento piuttoftn,

e fvantaggio rifentivano i noftri infermi ,

e che il male tentato per quella via pren

dea tuia più rovinofa carriera. In fatti qual

dee mai effere 1' azione de'fudorìferi.p l'im

pedir con la diafora la feparazione di quel

la morbofa lue , che pur dovea ufcir dall'

alvo, 1' aumentar la vellicante acrimonia

dell' umor biliofo , 1' agevolatiie il paflfag-

gio nel fangue, il corromper quindi folle-

citamente quel preziofo liquore , e il far

nafcere , a cagione della corruzion totale

degli umori, gli fintomi del maligno/ im

perciocché le più vifcide , e più craffe par-

ricelle, ficcome incapaci di poter fortire per

6"
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•gli angufti diametri de'. pori cutanei e ve

nali, doveano ccnfeguentemente. rimanerli,

ed apportare così uno fccncerto più fatale

alla macchina. Diapboreticis materia bilie-

fa longe lattqwe in fanguinem difuuditur ,

& licei tenuata fit , /udori tamen non obe-

dit .' colf ufo de' diaforetici Jpargefi più am

piamente nel (angue la materia biliofa , e

quantunque affottigliata, non è però , cé'eJ*

la obbedita punto al richiamo del Iv.ùore .

(]UNKER ubi fupra T.LXII. n. 8. pag.

514. idem confpetìu therap. generai. Tab.

V. p. 93.) Egli é infatti un pazzo, epe-

ricolofo azzardo il voler attraere ai vaQ

la cacochimia dell' abdome , perché non

poffa poi più feparartfi per mezzo de' col-

latoi ordinar) del corpo. L' offervazion co-

ftante ci die bene a conofeere non porerfi

«vacuar* , che col mezzo de' foli purganti

quella medefima materia , che fpontanea-

mente fi trafporta alla cute ,,- é cofa già

da gran tempo comunemente nota , che

la léde del fomite refipelatofo fia colloca

ta circa la vcfcicula fellea ^ eppure non v'

é ftrada più facile per diftruggerla , che

quella, che ci fomminiftrano gii emetici,

e i cattartici . (i> Ebbi ajo di vedere in

ben tre occafioni nella noftra epidemia ri

confermato coi!' esperienza il qui efpofto

'

CO II chiar. ViARLUC ci fomminijlra

aflai opportuna a qi'.tfio li<ogo una deferì-

Storte di certe refipole al capo , le quali in

ferivano epidemicamente accompagnate da

credei febbre , e domabili cogli emetici.
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iìftema; imperciocché non so per qua! cu-

riofo cangiamento , il biliar veleno t rafpor-

tatofi alla cute , eccitata una febbre vee

mente , prefe la figura di univerfale rtfipo-

la, manifeftandofi al petto, al collo, alle

braccia , ai femori con fummo prurito ,

ed anche alle fauci , moleftate prima dt

lieve angina , e poi foggette all' ulcerazio

ne . Nulla recò alleviamento, fe fi eccettui

no i purganti , e i fubacidi (i) . Anche

ii-dl' Epidemia di Crcmona afta di rado

venne offervato il fudore dal Chiarìfs.

W'ALCARENGHI, e fempre nocivo in

nanzi la decimaquinta giornata . L' Ili.

HpXAM pur ci avvertifce infebribuspu-

tvtdìi Judorfs prematuro* certifftme ferejup-

primere urinam , & alvum mox oérepeute

phrenitidc; che nelle febbri putride , il fu-

dor prematuro {opprime f-uriaa^ reftrtnge f

àlv»,

(i) Fa molto qui a propofito quell'afo-

rifmo d'IPPOCRATE Lib. IL §.15. nel

qujle cMafegna effere i morbi della cute ,

e delie fauci, o topici , o prodotti da una

fparfa bile: ubi faucet tegrotant, aui tubtv-

culte in torpore exoriuntur , excretiones in-

Jpicere opertet •' fi enim biliojtefuerirtty cor

pus tuta xgrotat &c. Qvaìor vengano affa-

lite le fauci , o fi paltjtno nel corpo i tu-

btrcoli , deefi ijiituire offttva^ione agli ejcre-

menti . Imperciocché i eglino foffero mai hi-

liojt , conviene allora Jupporre effere mal af

fetta la màcchina . E quindi il dottili]mo

fuo commentatore J. HALLER ci confi

gli a opportunamente aif ufo dei purganti ,
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0ì•uo , e xijvtgtie follecitamtnte il delirio

IT.II-, p,?z.,) 2Vo« A*c efl -via, qua fimi-

Icr jol-vuntur.febres.' que/ia non è in fatti

la Jìrada ( Aggiunge il BAGLIVI prax.

ìr.e&c. £.57.) per cui fi domino tali feb

bri . Egli é certo, che per via del fudore

-giammai fi giugne a diminuir punto la

rookftia dell' itterizia : tanta tfl Untaris bi-

Jiarit "£»m dtopharcfi ordinaria improportio;

fvsì grande è f ordinaria ^proporzione che

paffa tra il lentor biliare , e la far^à dt't

W;^^( BIANCHI ubi fupra p.3o?.)

e 1 ALBERTI egregiamente : fi prema

tura pr&ffnbuntur diaphontica , tunc pr<e-

ftnsjetKig loHge acerbwr& immoderatitr

reda(tvrì.'& materia, biliosagravivis intrin*

Jefus wtwupvttw . lV Ixcrtti» i>UJ$ netéffa-

tiA.mpedttur , caldialgia aagetuf v • ardat

futi fcreéfifàJo cevdìs vehewentior redditur ±

fupervenitwt deliria , fudores frigidi, tipol

tbymta , afius sridus , & anx'tus , magnx

tnquietudtttst , colli tumore* , infiammato

tie «ffeBjones imme cpnvalflv* camwotio-

nes : fe fi a'^jirdino' innan^i U tempo i

tìtajvretKi- , ridurrafft non Joh "piìt' acerba.

e più infrenabile lo fiato atttafi. della fat-

bre^ ma infmuerajfi eziandio un interno pia

concitato tumulto nella bile / ...fifrap*

porrà un maggior obice alla [u» /eparhie.

ve , s\ accrescerà lo fpafmo allo Jiomaco , t

/ ardore allo fcrebicole del CWK , foprav-

il delirio^ il freddo, fattore, 'ini/bat

'
, ,

timento degli (piriti , . «»' arida ed anelante

féte , un'intellerabìle inquietudine ; appari

ranno dei tumori ai collo , e fjrtnnoft />*,

X 'lei
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lefi delle affezioni non folo infiammatorie,

ma eziandio convutfive ( BIANCHI ubi

fupra §. 22. pag. 770.) Niente meno op-

ponfi all' ufo di quefti rimedi, e condanna

il fudore il medefimo Precettore STAHL,

il quale foggiugne : nulla tollerabili , aut

utili modo diaforetica , aut diapnoica ad-

hiberi, poffe / non dover/i riconofcere né co

me utile , né cune tollerabile l' nfo di pra

ticare i diaforetici , o i diapnoici rìmed'j .

Dovranno adunque forfe sbanditfi affatto,

iié vi avrà mai luògo per Disumici , e

fudoriferi ? Io itoti intendo che fi. prenda

in un ftnfo cosi rigerofo quefta legge in

qualunque febbre, <quando anche nel!' inter

no dei vafi rtoà.fi ritrovate il pabuJe del

febbril. ardore ; patifce ad ogni modo co-

ftantemente qualche alterazione <la<maffa

del fangue , o in grazia dell' aflbtbimeftto

«Ielle in^irbofe partiéole, oppur!'dèl rf atto

nimento delle materie vefci-€menfizìe tur-

iato fen>pr? , ed alterato ctaHa febbre ;

quefti nemici ^appunto aell' interno de'la

macchina così ftabilìti hon tardano, intan

to d' infinuair nei -vafi quel vizio, di «ui

effi vah pregni . Quindi é che fòfteneadofi

tuttor la febbre , egli è un tentativo itìa-

tile, ed.impoflìbile il procurare queila Te-

parazione d' impurità. Ma o debellato che

da. , e già, vicino a domarli il febbrile, hi-

fulto,..co' varj- ge»eri di nmedj dattati 4 e

proprj di qucflye circoftanze 4 cade allora in

acconcio il fòliecitare qusfte feparazioni ,

acciocché- rutti* i ^afi eollatoi aperti poffa-

«LO fcaricarli1. copioiamente di quella quan-

*,.•' ""i tità
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lità di liquor corrotto, di cui ridondano,

e pcffa quindi la ornai concotta morbofa

tabe fepararfi dal fangue . Ho già fatto ri

flettere , che le urine torbide Cogliono ac-

c^mpagnsre nella fua partenza rimale , e

che ptrfeverando effe a rimanerfi tuttor

crude , ne avvenne un tumore refipilatofo

alla 'cofcia . Vi fon dei morbi , che non.

tfi£oho , per effere abbattuti , che il fola

fudore ; nei mali inflammatorj , che non

tendono all' abfceffb , fa d' uopo il tentar

Turina, e il fudore. I biliofi però , e gli

rtfipilatofi non fi ammanfano, che coi pur

ganti . Pure anche in quefti rimangon feni-

1 pre alcune 'morbofe psrticole , che fi dile

guano affatto per la ftrada del fudore , e

; delPurine. Elia e una leg^e, da cui giam-

I mai difcoftafi nelle ftatiche fue funzioni la

: fteffa natura nello fpufgarfi , e nello fcac-

? dare gli umori eterogenei, cioé di rìfpar-

; miar fempre i più efpaufi collatoi , quan-

( do può confeguire l'intento per gli vali più

: riftretti . Così in alcuni morbi di maligna

e velenofa qualità , nei quali foffrono una

gran diffoluzione i mal affetti umori, ba-

i fta il folo fudore a promuovere , e-perfe-

l zionar la' crifi ì né fi richiede né più né

1 meno nelle flogofi fino a tanto, che effen-

; do il morbo mite e lepglero , non efiga

i che una fcrnp'.ice rifoluzic<ne per dileguar-

, 1?'. Allorché però fa egli paffaggio al fe-

1 tondo grado , e degenera in fuppurazione,

i in qu,l cafo la peccante marcida labe ,

| avendo ornai aflTunto una qualità troppo

f vifcida e craffa, in proporzione dei unno-

i L, ^ tif
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tiffimi pori cutanei , prenda allora la ftra-

da de' tubuli uriaiferi. Se poi fia ella giun

ta a fegno d' opprimere con una più foli*

da , e più tenace vifcofità i vifceri abdo-

minali, non eie altra via onde efpelìerla,

•che i meati alvini . Egli é Tempre ogget

to affai intereffante per qualunque Medico,

«fplorata che fia la cagione del morbo, il

prendere in vifta le più dirite ftrade di

efpellerlo . Nell' Epidemie di Lofanna of-

fervai bene fpefifb comparir profufo il fu-

dore .circa la decima quarta , o decima

fettima giornata , ma una qualche copio-

fa feparazion d' urine non compariva che

dopo lo fpazio d' un mefe. Non avrebbe-

fi detto , che quella fomma facilità , eoo

cui fuccedono quefte feparazioni abbatta*-

za indicaffe chiaramente 1' ajuto de' diure

tici , fecondo quel trito aflìema , quo wt-

git Natura eo ducendum : do,uerft accorrere

al foccorfo della natura in quella patte ap

punto ov' ella inclina . Eppure niente di

più falfo/ giacché Je fue voci , effendo el

la oppreffa allora dal fomite putrido ? fic

carne erranti ed incerte , non poteano fpie.-

garfi , che con equivoco, intorno al veto

Tuo ftato , ed alla fcelta dei mezzi, onde

recar 1' alleviamento. Se dunque aveff.mp

aggiunto in tali circoftan/e un nuovo (li

molo a quefte irregolari , ed eccedenti fe-

rarazioni , farebberfi facilmente efpofti gl'

Infermi al pericolo della debolezza , delle

oftruzioni, e della febbre lenta .• Se qual

che volta per lo contrario venendo prati

cate troppo ella lunga quefte fudorifere fe-

pa-
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para zi oni , o effendo alimentate dalla me-

defima languidezza degli organi , diftrug-

geffero le forze , farà cofa opportuna il

moderarle co' grati fubacidi aromatici , e

tonici . Merita molta approvazione in tal

circoftanza 1' Elifir di Vitriple di Edim-

burgo , nonché la tintura di Marte , in

una leggiera decozione* di China , da me
felicemente ufata. (i) N .•

OSSERVAZIONE INTORNO

I CARDIACI.
,

SOno altrettanti i generi dei Cardiacìy

o fia corroboranti, quante fono le cau*

fe della debolezza ; imperciocché non tro-

vafi in natura altro Cardiaco, che quello,

che ha facoltà di togliere i principi ? e 'a-

cagion del languore . Nell' atonia ci pre*

ftano un utile ^avvenimento le cofe acer

be, aggiunte a' (limolanti , alle materie

vinofe, e fpiritofe / e nel difetto di buo

ni Cucchi, i nutritivi . Ognuno di quelli

due generi accrefceva ne' noftri infermi

quella debolezza , in cui erano caduti nei.

principio del morbo ,• vire$ enim dejeclte

videbantur , feti id fiebat ob morfum bilif.

& purgatìone reflaurabantur ; imperciocche

tglt era un inganno il credere proflrate af-

jelutamente le for^e , le quali così appari-

•vans , perché tormentate dal morfo biliare J

bafterà adunque /cacciarne la caufa , e le

for^e allora ritorneranno. (BALLONIUs

L 3 Epi-

(i) Queflo metodo viene approvato ancho

' 111. LVDVVIGi Inftit. Medie.
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Epidemico?. L. I. op. T. I. §. 6. ) E in

fatti ben fi fcoprì con 1' efperienza , che

gli emetici, e I purganti facesno l'effetto

dei Cardiaci. Ci inftruifce affai egresia-

mente anche 1' ALBERTI , lipothymiis ,

fute nonnuHgt'.am in hac febre occorrunt

analettica , & nervina rimedia non condu

cere ,. quando adbuc 'materia peccani biliofa

continetnr , quare & bìfce animi deliquiis

non melior medicina parari patefl , nifi qt«t

biliofte materice conqruam evacuaiionem fa

cilua* ; Che 'al.? abbandona degli fp'trui ,

che [col tal-volta accadere in queflo genere

di 'febbre , non, -appartano foccorfb alcuno I

v'tmfd) analettici , e nervini , 'finché impt-

gnata ne' vifctrì tuttor rimanga la peccan

te bile . Per la qnnl cofa usa awi rimedio

più acconcio per garantir gP Infermi da sì

fatti Acìdenti , di quello , che tende al?

Qpporteìna tf'pulfan della caufa ( ubi fupra

p. 769. ) I calidi , i fpiritofi , anzi i vi-

nofi rìmedj faceano peggiorar ogni cofa ,

accrefcendo lo (limolo , aumentando il ca

lore , impedendo le evacuazioni , e tifpin»

pendo ( ficcome i Tudoriferi ) il veleno al

la cure . Ma pur troppo il Volgo Profano

dimoftrafi reftlo ad una mafiìma cosi im

portante , giacché futl' ingannevole afpetto

d' un apparente languore , non lafcia di

tofto ricorrere ai ftimolanti , ai fucculenft

manicaretti , e agli aromatici , connivenza

dannofiffima , e fatale . fo poflò afficurar

lealmente , non aver fcoperto cofa , che

Sìa apporti danno a' poveri Infermi di que-

a/ e che non pochi furon quegT infelici,

che
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che da un tal difendine vennero tratti al

iépolcro , i quali avrebbero fuperate le in-

fidie del male, fe aell' animo 'dei Plebei

fpecialmente ( ma ouanto è grande il nu

mero delle menti Plebee ) ftaffero immo

bilmente fitti i feguenti canoni . Primo .

Poter vivere lungamente un Uomo fenza

altro nutrimento , che quello dell' acqua

pura di Fonte, o d' una , leggera Tifana ,

e cbe nei morbi acuti ninno muore per

difetto di nutrimento . Secondo . Che le

cof« fpiritofe , e nutritive nel principio

delle febbri Tempre, e affai fpeffo in altro

tempo abbattono piuttofto il vigore , au-

mentano il calor febbrile , e dormano, i .,

medicamenti della lor forza . Terzo. NJI£ '

darli , come abbiamo già oifervato , altro

corroborante , che quello , che giova ad

eftirpar il male . Quarto . Che la fcelta

degli opportuni rimedj , ficcome é cofa

affai gelofa, e difficile anche preffo i Me

dici più illuminati , molto più eccede poi

le.jajferabili facoltà di certe femminette,

che vogliono impacciarti nella cura delle

malattie. Quinto . Che dee ben guardarfi

di non cadere in qualche irreparabile erro

re per ciò che appartiene a quefto afflo-

ma : quod uni cardiacum efl ,J idem alteri

fit venenum ; che la medf.fima cofa cbe può

avere una facoltà Cardiaca in qualche In

fermo , può diventar un veleno in un altro*

WALCARENGHI Medie, ration. p. 219.

Ci avvertile il BOERHAAVE , ntriffi-

marn effe carditcorum in acutis intelleclumi

effere rariflìma cofa il poter ufare con ra-

L 4
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gione Cardiaci nei mali acuti • Aph. 6ji,

Comment. ìbid. T. II. p. 285. e il fuo Di-

feepolo ( VAN-SWIETEN $. 644. T.

III. p. 191.) nullum rentedium -quantumvir

rtiam decantatum fuerit , in febribus acu-_

tis abfolute & ftmplitittr ctrdiacum dici

fojje i cum tjus ufus vtl abufus a varia

debìlttatis caufa pendsti omnlno ; Non vi

effert rimedio alcuna per qu&tto cdebratt

egli fia , che poffa nellt febbri acute van*

tar il pngio a" cjftr chiamato veramfnte, e

realmente cardiate / difendend» tff***' f

»/o, o I' abufo di yueflì foccorjl dalle varie

saufe di deb«le^a^ in cui é giunto Pinftr*

fno. Non ho adunque fatto ufo d'alcun»

dei cosi nominati cardiaci ; fe non pratica

ti prima gli evacuanti. Qualche altra vol

ta, fe troppo abbattuto trovavafi in fon»

di quefti il languente, non già pel timore

di funefti avvenimenti, ma piuttofto *»

oggetto di facilitar vieppiù: la coatinuazio-

ne deUe feparazioni , feci ad effi ricorfor

ufandoli però in quantità difcretiffima ; i«

dofe leggera, e preferendo ad ogn' altro , o

il già encomiato vino , . o il liquor anodi

no minerale dell' OFFMNAN , ficcome

Quello, che giuftamente fi merita gli elo

gi a lui fatti dal VAN-SWIETEN .;

pcìdum sicofanti Mandufo remedium , ?«<"*

gfficacijjìme omni putredini reftftit , gratA

fragrantia languentem ventrtculum wi '

ficit / rimedio di natura fubacida , o

«'blanda , il "quale afrantafi validi

mente contro qualunque putredine , ed e

tvrtforfativt mirabile per lo ,ventricolo / ne
•• •in*
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andavo ftillando qualche minuta dofe nel

le folite bevande prefcritte agl' Infermi,

in modo, che ogni qual volta prendevano

la pozione, guftaffero ancor qualche goc

ciola di quefto liquore: metodo, che io fco-

prii confacente affai più , che non fotte f

ufarlo in copiofa quantità , giacché fenza

quefta riferva , potrebbe egli aggiugnere

almeno per poco tempo un maggior ecci

tamento alla febbre , e un lieve e paffag-

gier delirio , come fuol vederfi nell' ebrie- r^,

tà . Intorno poi 1' ufo de' Cardiaci nello v.

ftaro di convalefcenza ho già parlato am

piamente a fuo luogo. _ -<x -^

INTORNO AI NARCOTICI.

f\Uelli, che ad altro non badano , che

V^ad effer Medici dei foli fintomi, fpa-

ventati forfe dall' orribile agitar dell' infer

mo , dagli acuti fùoi dolori di Capo , V

dalle oftinate veglie , avrebber tofto dato

ài piglio a delle cariche doti di narcotici .

Ma il Medico ragionevole condotto dalla

più fana teoria , dalla venerabile autorità ,

e dalla certa fperienza , dovea guardarfene

•ffatto. Quamquam communis illa methodut

ftt in hac febre ftmptomata per anodine

mitigare, tamen juxta vulgarem ufum per-

niciofa funt , & illa tum ad vigilia! acer-,

biores , tum ad capitis dolcres valde diffua-

deo ; per quanto venga ( ALBERTI pag.-

769. 770. ) univerfalmente adettata la pra

tica ef opporfi coil' ufo degli anodini ai fin

tomi eccitati da queflo genere di febbri • ad

igni modo fecondo /' ordinaria volgar ma-

di fervirfene : io fi difapfrovo altu-

JL 5 min-
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meni e ; ne panno infatti efftrz che noc'iv' t

e tendenti a condannar pV Infermi a, veglit

pit( pertinaci , e a dolori di caps . E ci

rende avvertiti il JUNKERO ( ubi fupn

p. .517. ) Oppiaiorum ujum intetnprìiivum-

proteiformia Jequi peritala , & j;be>nata .'

che r M/e eftemporanea degli oppiati fa:ea

nascere "vari a /petti , e varie figure cl^ nuo

vi parigli . Ne migliore effetto di queìl»

n« ritrattero i popoli di Hai la r ne confe-

guirono dai narcotici anch; i rroftri . Im

perciocché ricorrendo foveate la plebe laf-

fa , ed affaticata dalle veglie continue a!

*Jiacodio , la cui attività aveano già (co

perta negli fperimenti , Tempre funefti per

altro, che ft praticano ne' fanciullint, iit

luogo del defiato foccorfo , foffrivaao , ol

tre le raoleftie della mettefima veglra ,

maggior debolezza , e 1* efacerba zion p'ù

•veemente della crudità morbofà , e dei

fintomi . Ebbi Cotto la mia cura una fan

ciulla cl' anni 20. la quale oltre la ferie di

moki altri accideati (offriva lo (cuctimen-

to ( cpfa Affai rsra ) d" una , sì fiera toffe ,

che fpinpeala a rimandar col vomito tutta

ciò, che fe le andava apprettando : inutili

effendo quindi , perché imponibili affatto

ad ur2ifi , gli enemi, e 1' epitimie , la ne-

eeffìtà mi conduffe a non penfar per allora,

<ìual prefentaneo ripiego , che a qualche

narcotico, the poteffe guadagnarmi in tan

to la ripreffion della toffe . (i) Tentata ia

,,i vano

(i) Chiunque «e» ignora le leggii1

CAff
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vano perché ripulfa la prima dofe del Dia-

codio, giuntò a farle prendere la feconda,

la quale ritenuta , calmò la toffe bensì ,

ma una veglia continua accompagnata da

tal debolezza fottentrò a travagliare l' in

ferma , che fempre fucctflìvi 1' un dopo 1'

altro erano i deliqui i a cui trovava!] ab

bandonata ,• alcuni panni inzuppati nel vi*

no, ed applicati all'abdome, un limonato

vinofo , ed il liquor anodino minerale an

davano riguadagnandole a poco a poco il

vigere , e depreca la loffie colfi il momen

to di praticar 1' emetico, il quale poi fini

di domarla affatto . Medicando un Nobil

Signor , a cui verfo il fine del morb^,

oppure allorché era già debellato il male ,

accordai per condifcendenza cinque goccio

di laudano del SIDENHAM in una po,

zione ftomatica, lo fentii fra poco quere-

L 6 lartì

caufe del confenfo nella macchina , non pò*

tra rievocar in dubbio , fhe da queflo prin

cipio medejimo non traeffe origine la qui

accennata toffe . Imperciocché doppia è la

flrada fra il petto , ed il ventricolo , cioè

per la continuazione delle membrane , e per

la comunicazione dei nervi . Perché poi

«gijce in. quefla fanciulla con maggior far-

%a di quello foglia in altri cafi , dee età

vipeterjt e in grafia della particolar tem

pera delle fue membrane , e a cagiona 4slf

acrimonia , e Situazione della materia mor-

bofa. , che ritrovava/I a portata di molefla-

re, e mordere or guejio t er quel plejjfo ner-

•uofi.
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larfi d' una colica veemente / male a lui

totalmente ignoto . Ufato per la feconda

volta il medtfima narcotico , non venne

fcompagnato punto dallo fteffo inconve

niente, il che poté fervire per argomento

baftante a provare , che la caufa del dolo

re dovea ripeterli dal laudano , giacché

più volte della medefima pozione fpoglia

di quefto , avea fatto ufo riportandone

fempre piuttofto vantaggio , e per l' altra

ptrte non erafi prefo arbitrio alcuno circa

* ordinaria dofe dei cibi. Anche in. quell1

uomo , che dopo il filaffo venne tormen

tato da violente toffe, non ebbi occafione

di—fcoprir utilità alcuna dai narcotici .

Nell'ordinario mio fiftema di pratica era-*

no quefti per così dire banditi , ne rm

fovviene d' averne adoperato che fole cin

que volte, e fempre in leggeriffima dofe.

ria quindi agevole il comprendere quanto

fvantaggiofo , ed irragionevole foffe nef

putrido, quefto per altro eroico, e fra t

più attivi efficace rimedio , ben riconp-

Jceudofi in lui un nuovo fatante , che in.

confeguenza della maggior debolezza in

trodotta , rifveglia ìt flatulenze , aumenta

la putredine , (.i) impedifce 1' evacuazioni

inte-

(i) Lofio aumentava in melte mantett

ia putredine nella nojIra febbre, i. induce*

ilo il languore" alla fibra , 2. imixdendo f

evacuazióni della materia putrefatta , ?•

imprigìunaniìt) P ar'<on dei nervi / irupet'

>. ti*4L.LER ceif evident*

di'
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ìnteftinali , quand' anche non foffero dallo

fpafmo , o dalla rigidezzd foppreffe . A

quali e quanti pericoli fi efponeffe perciò

1 altrui vita , egli é non difficile 1' argo

mentarlo ,• riflettali intanto , che 'quefte

noftre offérvaziorii concorron pur effe ad

aggiuRnere un pefo maeeiore a qurl detto

di BOERHAAVE; nihil dori qnod nifi,

qiis bonnm , cantra vere , id qvod bac re"

rum facie [aiutare fuerat^mutat* conditio-

ne ffmiciofura fatpe depYeoèJtzìi / Non ef-

ferui cofa alcuna che debba guardarfi come

un rimedio uni,uerfalr / ma ben ritrovarci

per le contrario qualche rimedio , che [eeon*

do un certo afpetto di cofe potrà giovafe' •

fe però queflo affetto fi cambj , fcoprirajji

bene Jpeffo perniciof» .

METODO DI PRESERVAZIONE .

QJel genere di Medicina, che s'appli

ca alla gelofa cuftodia dell' uomo .

cercando d' eflmerlo dagl' infiiiti di

quelle malattie, che a lui -fo vraftano , noti

viene

degli esperimenti ha ben d'moflrato gene*

rarfi prontamente y allorché venta arrejlata

la nervofa anione , fa bile o nel ventricoli

o in altri vi/ceri : fecond memoire fur 1*

ìrritabilité , exp. 182. 183. 185. Jf$g'tunga~

fi che l' opto per la teflimonian?a del dar.

PRINGLE , traité fur les fubftances fe-

ptiques, & anti5. exp. io. ; non è dotato

(C alcuna intrìnseca feptica qualità , o fta

putrefaciente , atti che convien pur dedurr*

ejfer eg/' di qualità ammolliente.
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viene coltivata con tutto lo zelo, ed im

pegno/ eppure non fono sì pochi i mali,

che pur non potrebbero sfuggir la vifta

dell' offervatore attento per molti giorni

ancora innanzi l'attacco ; ed io fon d'av-

vifo effer affai facile, o lo sfuggir affatto,

io il render almeno affai più docile un

male , quando s' abbia avuto la fortuna di

vederlo da lunge . Ebbi la forte di pre-

fervar un giovane , curandolo da certe di-

fpofizioni biliofe, di cui temevo le confe-

guenze; quando appunto venne dal febbril

putrido fomite affalito , crederò appena ,

ch'aveffe potuto difenderli dalla crudeltà

ddl' attacco, che ad ogni modo fu grave

affai , fe non fi foffero precedentemente

fcemate le forze oftili . Intorno alla pre-

fervazion da un morbo di quefto genere ,

fe alcuno vorrà interpellarmi , non avrò

con che meglio rifpondere , che coi detti

del BORELLI (MALP1GHI oper. pò-

fthum. p. ztf. 29. ) Ut me fervent anncìf

tneis , pftfter confuetum rivendi modunt

utor bauft'ibus aqute Jìngulo mane ìeìuno

ventricolo , & circa -vejperam mifceo eidem

aqua aliquìd (piritus fulphuris, "nel alma

acidvm , in rel'.quis hilaris -vìvo , & "&•

denter totus fum in pb'tlofopbanik.' Trièuf

tlapfts diebv.t maxima in ore amarituao

ectlcitt mibi , cui fuccurrere fluduii, jumens

CaJJ'ue uncias duas , quibus tubricitottnt

carpari conciliavi , quod videtur nubi opti'

tne egiffe • Affinchè io poffa tivere fano,

ed incolume at miei amici} Jen^a punto al

terare il metodo già ijtituito nel mio modo
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di vivere , fo ufo <f una copioja po^ion eli

acqua ogni mattina a digiuno , ed injinno

in altra fintil do/e della Jìeffa bevanda ,

all' awicinarft della fera , qualche gocciola

ài fpirito di ^alfo, o £ altro fubacido • dei

rimanente cerco di pacarmela allegramente,

ed impegno corageìofatKsnte tutto me Jìeffo

nei filosofiei penficri . Per tre giorni pro

vai una grande amarena al palato , per

isbrigarmi della quale , pi'ejì due onde di

caffia , conciliando così per effa qualche In*

bricitò- al corpo , è Jemèrami d" eterne riu-

fc/to utilmente. -

Tutto ciò che abbiamo fin qui efpofto

potrà dunque riflringerfi a quefte quattro

indicazioni . Prima farà utile it diminuir

akun poco Ja quotidiana dofe dei cibi,-im

perciocché non vi é eofa , che più facil

mente di quefta ci conduca a poco a poco,

a d'IimpfgDarci $ti inferii dei vifceri . Se-

ccndo , che la fcc Ira dei medefimi ftcciafi
da que• peneri, che fono oppofti al male ;

e quefti appunto <^a noi vengono all' arti

colo- della dieta individuati / che le bevan

de prendanfi o dalla pura font?na, o dal

vino rifciaquato, oppur dall' acqua gentil

mente acidulara. 7'erzo, che non fi faccia-
dimora in un• atmosfera troppo calida t

che s• efercitt la macchina , che «ngafi

ubbidiente il corpo , al che potrà contri

buir molto oltre la fiffara dieta , la doft
dT una dramma di creraor di tartaro prefj

di bel mntrino a ventre digiuno r e diluita

in un bicchier d'acqua. In quarto luogo

abbiati cura di concorrere per quanto mai

fi può
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fi può nel penfiere di quell' Italiano Filo-

fofo , cioé di paffarfela di buon umore .

Ho già avuto occafione pur troppo di

efporrc gli effetti fatali della triftezzs di

cuore ; dovrò cjul aggiugnere di aver offtr-

Tato , che tutti quelli , che cadevano in-

fermi , dopo aver fofferta qualche grave

paffu n d' animo , quafi fempre dovettero

lafciarvi la vita , come che il male per

altro a primo afpetto non prefagifce triftt

«venti / qualunque poi ne foffe la caufa ,

o (ìa il vizio già radicato negli umori, o

vero la perdita di quelle forze , che aata

dall' anfietà , e dal turbamento del ruore ,

fproyede l' infermo di que' mezzi, fenza i

quali non può fariì fronte a qualunque

malattia .

CANONI DI PRATICA .

L' Idea, che dee formarli della febbre

putrida, é quefta . Qualunque umor

corrotto inveftefi d' un' acre qualità , i <fi

cui ftimoli van vellicando, e pungendo le

parti fenfibili, ed irritabili a fegno di pro

durre jn effe quella duplice cagione di

movimento depravato , d' onde nafce la

febbre. Quefta febbre aggiunta all' umor

putrefatto rilafcia i folidi ; quindi la caufa

di nuovi mali . Lo fteffb nocivo umore

non può fcrvir nulla alla nutrizione . Ec

co la terza forgente d' altri inconvenienti .

Ruota la fua falce la morte in quefto

morbo , allorché fia giunta la febbre ad

un certo grado , in cui mantenerli noa

può la vita ; il che avviene appunto quan

do
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do fi contnmini la maffa del fangue per

la contratta corruzione a grado , che non

fi a più poffibile apprettar alla macchina

nutrimento alcuno in tempo, ch' ella fog-

giace a perdite inceffanti ; fe impedifcafi

affatto qualche funzion neceffaria alla vi

ta, fe facilmente vengano dalla gangrena

affatiti i vifceri / giacché quindi avviene

un' irreparabile debolezza , e ih confeguen-

za la morte.

I mali di carattere putrido debbono ri-

guardarti , o come univerfali , allorché il

peftilente contacio pervada , ed invefta

egualmente quafi gli umori tutti , e chia

manti allor volgarmente maligni ; o fono

gaftrici , allorché il morbofo fomite tenga

aU'abdome la fpecial fua fede . Trovanti

in quefta vifcm parecchi umori atti a ri•

fèntirfi dì corruzione / e quindi non fono

tutte d' eguai minaccia le coftituzioni pu-

trido-gaftriche . Fra quefte però niuna é

così perigliofa ed atta a generare un feb

bri! tipo più indomabile, quanto la corra-

zion della bile.

. Il fiftema di medicina da iftituirfi i ge

nerale in tutti quefti mali ; quindi chi

giu£ne a debellare un'affezion bilinfa , ot

terrà più agevolmente la vittoria fopra tut

te le altre / il primo ftato della noftra

malattia potendofi annoverar appena ( fic-

conv abbiam offeryato ) fra i biliofi , ci

fomminiftra la varietà dei modi di medi

carlo .

I morbi gaftrici o fi riftrinsono nel

folo carattere di putrido , o affumono in

f«*
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foci età il fiorirti co : in quefto fecondo

cafo fedamente dee qualche volta praticar-

fi la fezion della vena , e diferirfi 1' ufo

depli evacuanti fino al confeguito abbatti

mento della flogofi.

Nei putridi non flogiftici , O generali,

0 gaftrici guardifi come nocevole il ripie

no della lancetta ; e fi renga per dannofo

egualmente l' ufo delle cofe pingui , dell'

errmlfioni , di tutti generalmente i laffanti,

1 fenici , gli acri , i narcotici , i nutritivi,

i fuccolenti . Nuocono egualmente i diu

retici , i fudoriferi nel putrido gaftrico ;

imperciocché aumenta la febbre, ci tolga

no il vantaggio dell' evacuazioni alvine ,

follecitano il delirio, la genera! putredine,

il maligno, le petecchie , e finalmente la

morte .

Dee più o meno raifurarfi la dieta, Jt

proporzione alla forza del male . Prt»4afi

ella fempre però da fubacidi vegetabili ,

dalle materie cereali , dall'erbe ortenfi, e

dalle frutta. Guardifi dal butirro. Potran

no formarti i brodi nella bollitura di pollo.

Il primo piano di medicatura prendafi

dapli emeto-catarci , fi feguiti fino al fer

mine con le bevande antifetticbe , e con

1' evacuazioni alvine , o replicate ci quan

do in quando, o fe giornaliere, prornoffe

però leggiermente col mezzo de' purganti

fubacidi, o del Tartaro emetico in copiofa

(Jofe d' acqua diluto . E più opportuno il

purgar follmente tal volta con qua/che

maggior^vigore, fe i fintomi c'iftruifcaiw

delle difficoltà , con cui paffano alla con-

co-



Di Lofannt? nell'anno 1755. 259

cfzione i più renaci umori . Qualor però

abbiano effi affunta una più docile mobi

lità , più fano coniglio é il tentarli ogni

giorno, affinché a cagione di qualche tar

danza non diventi più infetta la materia ,

Oppure non venga riafforbita .

In quefto morho non dee fard ufo cosi

frequente dello criftere , (iecerne nelle in-

fiammagioni , nelle quali Tempre fe ne

trae utilità per quanto pur fi replichi ;

neir,m£Ba. gli amollienti replicar ci dpiia-

van vantaggio alcuno , né vennero da me

praticati fe non prefi dal genere dei pur

ganti , e fpecialmente dal cattolico . Da

principio non ne ottenevo f fletti gran fat

to felici , ma verfo il fine operavano a(Li

utilmente , {caricando gran copia di mate-

Tia fecciofiì.

Chiunque accorrere 3 domare i fintomi

con un metodo , che fi dilcoftaffe dalle

maflìme generali della medicatura , efpor-

rebbe ogni cofa ad un' irreparabile rovina .

La fcelta , e l' ordine degli opportuni

rimedj , il perfonal efercizib , e il libero

aere campeftre arreftano i progreffi , e ri

parano a que' difordinì , che nacquero dal

ia debolezza ; non fan d' uopo si grandi

ricerche per rinvenire il rimedio di quei

mali, il cui genere é noto abbaftanza.

A\ faponi vegetabili, come irebbe adi

re ai cicoracei , alle grpmiìgne , al niele,

e al fiero vaccino dee confidarli la cura

di quelle oftrczioni , che rimangono qua!

confeauenxa ordinaria della pia fuperata

malattia . Gli aperitivi , gii acri , e gli fti-

mo
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molanti altro non farebbero , che accre-

fcerla. I faponi alcalini fen za ragione ufur-

pati , infingerebbero vieppiù , anziché re

primerlo , il vizio putrido : ho per altro

fatto ufo talvolta delle acque alcaline mi

nerali in dofe affai fcarfa però , e per lo

folo breve fpazio di quattro , o cinque

giorni . Dileguate poi che fieno le oftru-

zioni , coll' ufo dei corroboranti impedì-

vanfi le recidive.

Che che ne ciarlino gl' idioti , non in-

fluifce punto la varia coftituzion di paefe

intorno il cambiare il prcfcritto Gftema di

rimedj. Egli- é certo, che per la differen

za dei climi fogliono anche diverfificare

alcuni generi particolari di malattìe. Quan

do però fi palefi una volta la rnedefima

coftituzion morbofa , cqftante egualmente

dee effere per tutto l'univerfo, ed unifor

me il metodo di curarla . Da quella ma

niera medefima, con cui domava IPPO-

CRATE i biliari infiiiti, non fi difcofta-

rono punto nelle varie e ben dittanti re-

fpettivè lor regioni gl' INGLESI , ed i

TEDESCHI ; calcarono le fteffe pedate,

il WALCARENGHI a Cremo»* , il

MERCATO , HEREDIA ZACUTO

preffo gli Spagnuoli , e i Portogbefi ; k'

guendo per tanto io pure le ftefìe traccie,

confeguii un felice effetto , e fempre, e

in qualunque tempo, e in ogni paefe con-

feguiratfì .

IL FINE.

IN-
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